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osclLloscoPlo
mod. G 45
L'Osci l loscopio G 45 è stato part icolarmente studiato per socidisfare le esi-
genze dei laboratori  che si occupano di televisione, ma, essendo dotato
di un ampli f icatore vert icale in corrente continua ed a larga banda, può
essere ut i lmente impiegato per qualsiasi appl icazione in cui siano presenti
forme d'onda comprese fra la corrente continua e I MHz.
L'ampli f icatore vert icale è del t ipo bi lanciato con accoppiamento diretto
Íra i  vari  stadi e pertanto consente di ottenere elevate stabi l i tà e sensibr-
l i tà. Un part icolare circuito cal ibratore permette di tarare direttamente
l 'ampli f icatore in Vpp. Come generatore di asse dei tempi viene impiegato
uno speciale mult ivibratore, che presenta i l  vantaggio di fornire una ten-
sione con forma a dente di sega l ineare in tutto i l  campo di frequenza
compreso tra 1 Hz e 100 KHz. l l  segnale di sincronizzazione, opportuna-
mente ampli f icato control la direttamente . i l  generatore a denti  di sega per
I 'asse dei, tempi ed apposit i  comandi consentono di regolarne l ,ampiezza
e la oolari tà.

Viene impiegato un tubo da 5" al imentato con 1000 V di accelerazione in
modo da ottenere una traccia bri l lante, e opportunamente protetto da cam-
pi magnetici  esterni ed interni mediante uno schermo in mumetal.  Un ret i-
colo graduato ed un cal ibratore ad onde rettangolari ,  consentono di deter-
minare con buona precisione le ampiezze vert ical i .
L 'osc i l loscop io  G45 è  contenuto  in  una casset ta  meta l l i ca  con panne l fo
l i tografato ed è fornito corredato degl i  accessori di uso e del le istruzioni.
A r ichiesta possono essere fornit i  i  seguenti  accessori:  part i tore di ingres-
so t ipo P 102 - Demodulatore t ipo P 103.

Principali caratteristiche:
Amplificatore verticale
Sensibi l i tà: 50 mVpp/cm.
Risposta di frequenza: dal la cc a 8 MHz.
Attenuaiore: tarato in Vpp/cm, regolazione continua ed a scatt i  (g posiz.).
lmpedenza di ingresso: 1 MrQ con 50 pF in parallelo.
Calibratore: consente di tarare l 'ampli f icatore vert icale direttamente in Vpp/cm tramite un generatore interno
ad onda trapezoidale.

Amplificatore orizzontale
Sensibi l i tà: 100 mVpp/cm.
Risposla di frequenza: da 5 Hz a 500 KHz.
Attenuatore: regolazione continua ed a scatt i  (2 posiz.).
lmpedenza di ingresso: 1 Mf,} con 50 pF in parallelo.

Asse dei . tempir da I a 100-000 Hz in 5 gamme decadiche; regolazione continua con rapporto massimo di 10.
soppressione automatica del la traccia di r i torno in tutto i l  iampo di frequenza.
Sinclonizzazionè: interna, esterna ed al la frequenza di rete, con possibi l i tà di regolazione continua ed in-
versione di polari tà.
Asse Z: un impulso posit ivo spegne la traccia.
Tubo a RC: da 5" a schermo piatto. Traccia color verde a media oersistenza.
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questo mese parliamo di...
... rî.ovità integrate !

Ogni volta che mi capita di andare in Svizzera, non manco di passare
al l ' incredib i le  magazzino del l ' lng.  Queck.  È questo un luogo ruî i lanfe,  î raboc-
canîe d i  apparecchiature e leî f roniche. .  u l t imo st r i l lo  >> che v i  g iungono da ogni
angolo del  mondo.  Passo così  qualche ora ad ammirare calcolaîor i  e le l t ronic i
min iafur izzaî i ,  apparecchi  radio < incredib i l i  >  (ve ne sono pers ino a lcuni  muni t i
d i  un cale idoscopio che muta le  immagin i  a tempo col  suono!)  apparecchi
per lo spionaggio eleflronico ed altri interessantissimi << gadgets >> che altrove
sarebbero in t rovabi  l i .

l l  be l lo  è,  che malgrado non v i  s ia a lcun obbl igo d i  acquistare,  io  mi  senîo
moralmente ienuto a ripagare 1a... cultura in fatîo di noviîà eleltroniche così
acquisita e finisco sempre col prendere qualco\i l dannato vizio di non saper
uscire da un negozio senza comprare niente!

Giorni fà, trovandomi nella Confe_derazione per affari, non ho sgputo
resistere alla fentazione di visitare l 'emporio di mister Queck, e sono scivolato
laggiù formulando i r r iducib i l i  proponiment i  d i  non comprare cose inut i l i ,  o  dop-
pioni di apparecchiature che già posseggo solo per non uscire a << mani vuote >>.

<< E invece,  hai  comprato qualcosa!> Diranno i  le t tor i .
Sì, in effetl i ho proprio comprato < qualcosa >t, ma qualcosa îanto inte-

ressante che merita qui una nota.
Tra cineprese, mini-riceviîori, televisori a colori (in Svizzera, le emissioni

sono già iniziate!) ho scorfo un brutto apparecchietto grigio, dall 'aria un po'
d imessa,  un po '  sb iadi ta, .vagamente polverosa.  Tanta mancanza d i  graz ia mi
ha altiraîo: cos'era mai, quel < brutto anatroccolo >) posto lra le splendenti
meravig l ie  g iapponesi?

Semplice, era un radioricevitore russo a circuifi integrati. Chi dice mai che
in fat îo d i  e leî t ronica isoviet ic i  sono r imast i  a l la  óKZ GT monfata in  c i rcu i îo
reflex?

D'accordo, per fare una buona macchina, i russi hanno dovuto ricorrere al-
l ' insegnamenlo d i  < mamma Fiat  >:  i l  che non è per  a l î ro prova d i  arret ratezza
su lu l îa  una l inea tecnologica come ta luni  vorrebbero.  A par te le  ot t ime comuni-
cazioni  << spazia l i  , r ,  che g ià d imostrano l 'evoluz ione e let t ronica,  ahche i l  bru l to
ricevilore lrovato da Queck ha i l suo peso.

Non appena ho poîuto, l 'ho aperto (quale sperimenîalore avrebbe mai
res is l i to  a l  desider io d i  cur iosare nel lo  chassis?)  ed ho nolato un bel l iss imo
,pannel l ino sîampalo r icco d i  pezzi  costru i t i  <  a l la  g iapponese >:  dal la  Ferr i îe ,
a l  var iabi le ,  a i  condensafor i .

Gl i  ICS impiegat i  sono r isu l îat i  due,  uno per  i l  conver l i tore e l 'ampl i -
f icatore d i  media f requenza (nonchè i l  r ive latore)  un 'a l t ro per  l 'audìo,  dal la  appa-
rente potenza di circa 500 mW. Da notare i l dissipalore dell ' lCS amplif icaîore
BF.:  uno . .  zoccolo "  d i  mela l lo  ad a l ta conduzione termica,  g ia l l ino.

Mah,  chi  l i  capisce,  quest i  russ i? Real izzano una radieî la  che è un p iccolo
capolavoro, uno chassis degno della migliore allenzione, degli effìcienti circuiîi
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integrati... poi inscatolano luîto entro un mobilaccio povero ed antiestelico!
Mistero tutto nero, cha-cha-cha.
Dato che s iamo in argomenlo,  amic i ,  v i  d i rò che dal  Queck ho veduto del le

vere < fo l l ie  g iapponesi  > in  tema di  ICS: un car in iss imo te lev isore da quaf t ro
poll ici da.,. îasca di cappolto, impiegante amplif icatore di media, comparatore
di fase, oscil latore verticale ed orizzontale a circuito integralo!

Poi  ho v is to i l  nuovo Sony sub-miniatura muni to d i  monol i î i  ne l la  media
e nel l 'audio,  ed ancora i l  g i radischi  Seki -s îereo equipaggiafo da due ICS che
of f rono la bel la  potenza d i  3+3 W. Inf ine una c inepresa in cui  un ICS < Dual- in
line >> opera da < cervello elettronico > (scusatemi l 'abusafissimo termine) predi-
sponendo ogni  funzione a prescindere dal l ' in tervento umano.

Fiera degli lCS, quindi: sono dapperlulto; nei prodotti Russi, Giapponesi,
Phi l ips,  Telefunken,  Ingles i ;  sono nel le  calcolat r ic i  da tavolo l ta l iane,  negl i
accessori per autoveicoli svedesi, negli otofoni francesi.

Cosa v i  d icevo io,  îempo fà? Avremmo assis t i to ,  nel  l9ó8,  a l la  i r ref re-
nabile diffusione dei < millepiedi > (lCS nel conîenitore piatto ad uscite
latera l i )  e  dei  << ragneî l i  >  ( lCS nel  TO-5)  in  ogni  funzione,  in  ogni  branchia del la
tecnica,  in  ogni  appl icaz ione del lo  sc ib i le  umano.

Ma.. e voi amici? Avete già fallo qualche esperienza con questi nuovi dispo-
s i t iv i?  No? Eh,  là ,  sono scandal izzato l  Come di te? Vi  manca un c i rcu i to isp i ra-
tore? Beh,  c i  penso io:  prossimamente,  vedrete un mio ar t ico l ino < fu lmi-
nanle )) che ìl luslrerà < l2-magnifici-12 > apparecchielt i a circuito inîegrato., un
pochino come le < l2-bel le  ragazze- ì2 u del  var ietà amer icano.

A r isent i rc i  a l lora,  c iao genle!

g. b.

MILANO VIA VALLAZZE, 95. TEL.23.63.815
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Altre produziori i  ERHEPI:

ANALIZZATORE PER ELETTBICISTI mod. A.V.O.
ANALIZZATORE ELECTRICAR per elettrauto
oscrLLAToRE M. 30 AM/FM
SIGNAL LAUNCHER PER RADIO e TV
Strumenti a ferro mobile ed a bobina mobile
serie normale e nella serie Lux

1 o

ne l la

E L E C T R O N I C
OSCILLATORE MODULATO
AM.  FM 30

Generatore modulato in ampiezza, particolarmente destinato
all 'al l ineamento di ricevitori AM, ma che può essere uti l-
mente impiegato per ricevitori FM e TV.
Campo di frequenza da 150 Kc. a 260 Mc. in 7 gamme"
Gamma A  150 :400Kc .  -  Gamma B  400 :  1 .200Kc .  -  Gamma
C  1 , 1  : 3 , B M c .  -  G a m m a  D  3 , 5 : 1 2 M c . ' G a m m a  E  1 2 : 4 0 M c .
- Gamma F 40 : 130 Mc. - Gamma G 80 : 260 Mc' (armonica
campo F.) .
Tensione uscita: circa 0,1 V (eccetto banda G).
Precisione taratura: + 17o.
Modulazione interna: circa 1.000H2 - profondità di modula-
z ione:  30oó.
Modulazione esterna: a volontà.
Tensione uscita B,F.: circa 4V.
Attenuatore d'uscita F.F.: regolabile con continuità, più due
usc i t e ,X l  e  100 .
Vafvole impiegatel 128H7 e raddrizzatore al selenio.
Alimentazione: in G.A. 1251 160 /220 V.
Dimensioni: mm. 250 x 170 x 90.
Pesor Kg 2,3.
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L' inconveniente comune a quasi  tu î -
l i  i  radiomicrofoni realizzati da speri-
menlator i  che s ' isp i rano a i  f i lm del -
l 'agente 007,  è quel lo  d i  avere solo in
îeor la del le  r idot te d imensioni .  ma in
realîa di essere molto ingombranti e
v ís tos i .

In fat t i ,  quando capi ta d i  leggere che
i l  îa le od i l  ta l 'a l t ro radiomicrofono
misura ad esempio solo 50 x 5 '0 x  30
mm, ma poi tutîo ad un lratîo si sco-
pre che,  per  funzionare,  ha b isogno d i
una p i la  esterna e d i  un 'antenna lunga
almeno due o f re spanne,  s i  resta dav-
vero perpless i .

È chiaro per tanto,  che le d imensio-

n i  d i  ruî îo l 'aggeggio sono in real tà
disastrosamenîe enormi  ed i  50 x 50 x
x 30 mm vantat i ,  sono invece non me-
no d i  ó00 x 50 x 30 mm od anche p iù.
Invece, affìnchè un radiomicrofono de-
st inalo a funzionare occul tato,  quale
<microfono-ombra>> possa ess€re con-
s iderato veramente ia le ed idoneo a l -
l 'uso,  occorre che le sue misure real i ,
in  p ieno asset îo d i  funzionamenfo e
quindi  con bal ter ie ,  antenna e qual -
s ias i  a l t ro organo compreso,  non supe-
r i no  qua l che  dec ina  d i  m i l l ime î r i  a l
massimo.

Pertanlo,  quando qui  d i  segui to d i -
remo che il <microfono-ombra>> speri-
menta le che proponiamo ai  Let tor i  ha

un ingombro massimo di  50 x 49 x 12
mm, vuol  d i re che queste sono le sue
misure effettive comprensive di ogni
componente ed accessor io e quindi  an-
che del le  baî ter ie  e del l 'antenna.  ln
prat ica,  le  misure d ' ingombro indicate
s i  r i fer iscono a l la  scato la d i  cer in i  en-
tro cui è stato occultafo tutto i l radio-
microfono che,  ovv iamenîe, '  ha d imen-
s ioni  propr ie ancora p iù r idot fe.

L ' in fernale congegrro che ne è r isu l -
tato è in grado di trasmefîere a di-
stanza, via radio, tutto ciò che riesce
ad ascol tare a 5-7 m e d i  g iocare a l t r i
scherz i .  In faf t i .  se in  determinaîe con-
diz ioni ,  qualcuno dovesse << involare >
quesîa s ingolare < scato la d i  cer in i  >
oppure un oggeîto da essa collegaîo,
può î rasmettere un segnale modulato
che permette d i  seguirne tuÌ t i  g l i  spo-
sîamenî i .

Ma procediamo con ord ine per  ve-
dere megl io  d i  che s i  l ra t ta.

Come funziona

Come detto. i l  <microfono-ombra>>
si presenîa esîernamente come una
iomune scato la d i  cer in i  ( f i9 .  I ) .  Ac-
canlo a l la  normale l ingueî ta d i  car lon-
crro che sei've per aprire la scatola, ve
n ' t .  un 'a l t ra << fasul la  > t i rando la quale
É, ,n, r  i  in  funzione i l  p iccolo t rasmett i -
tore.  che è s is temaîo a l l ' in terno del la
scaîola (fig. 2).

Non occorrono alîre operazioni, nè
apr i re Ia scalo la per  in iz iare le  capîa-
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di VV. H. Williams

nale. Ciò è slato fatîo per due motivi:
primo, perchè alîrimenti captare pa-
role o discorsi a 5-7 m di distanza sa-
rebbe sîato impossibile, stanle i l l ivel-
lo  a l t iss imo dei  rumor i  d i  fondo che
s'inconîrano in pralica ovunque; se-
condo, perchè la massima direziona-
l i îà  in  t rasmiss ione consenîe d i  ot te-
nere maggiore effìcienza.

Internamenîe, l 'apparecchio è con-
gegnaîo in modo che si può predi-
spor lo d i  vo l ta in  vol îa per  l ' impiego
specifico e contingenle che se ne deve
fare, riducendo evenlualmente la por-
taîa massima di  captaz ione,  aumentan-
do e d iminuendo la poîenza d i  î rasmis-
s ione o predisponendolo per  l 'emiss io-

ne d i  un segnale conî inuo d i  r in t rac-
c io.

Tol to dal la  scato la,  i l  montaggio s i
presenta dal lato aîtivo del microfono
come in fig. 4 e dal lato opposto come
in f ig .  5.

ll circuito eleltrico

Riferendomi alla fig. ó, si vede che
il microfono elettromagnetico Ml (<Da-
navox>  19 ,5  x  13  x  7  mm)  i nv ia  i  se -
gnal i  d 'ampl i f icare a l l 'ent raîa (10)  del
circuito integrato Q ì (Phil ips TAA293).
f l condensalore C2 serve ad impedire
l 'entrata in  Ql  d i  segnal i  ad aha f re-
quenza, mentre tramile R3 viene oîle-
nuîa la polarizzazione d'entraîa e la

Fig. 2 - All ' inrerno della scalola di terini

trova po3lo i l radiomicrofono complelo

di batleria ed anlenna, per cui le dimen-

sioni nassime reali d' ingonbro sono di

so l i  50  x  49  x  12  mm,

zioni .  Af f ìnchè i  suoni  possano g iun-
gere l iberamente s ino a l  microfono so-
no praf icat i  dei  p iccol i  for i  su l la  sca-
îo la esterna,  in  punî i  mascherat i  dal
d isegno del la  scato la ed inol t re un
grosso foro îondo (O I0 mm) sul la  sca-
tola inîerna (fig. 3). Ovviamente tufte
quesle forature sono fatte in corrispon-
denza del la  par le centra le del  micro-
fono.

Sia dal  punîo d i  v is ta del la  capta-
z ione dei  suoni ,  che del la  t rasmiss ione
del  segnale radio modulato ( in  f re-
quenza ed in ampiezza) si ha sempre
un funzionamento forîemenie direzio-
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Fig. 3 - Per i l  passaggio dei suoni sono prdticati dei piccoli fori rulla scalola eslerna (mimeti2zati

dal disegno ornaméntale) ed un grosso foo di l0 mm di diametro sulla scaiola inferna.
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conîroreazione slabil izzatrice per i l  cir-
cuiîo integrato.

Rl agisce come perîitore per la len-
s ione proveniente da R2,  R3,  menîre i l
condensatore a l  îanta l io  Cl  l imi ta l 'e f -
fetîo di controreazione alla sola com-
ponenîe cont inua.  l l  guadagno d i
îransduzione del circuito integrafo TAA
293 è d i  80 dB con una îensione d i
a l imenlaz ione d i  1 ó V.  Quel la  qui
impiegata è tut tav ia minore,  poichè
per Bl  sono usat i  so lo 3 e lement i  a l '
mercur io che,  fornendo c iascuno | ,4  V,
in  ser ie danno 4,2 V;  in  a l ternat iva,
possono essere usaîe baîterie ricarica-
b i l i  a l  n ichel -cadmio.  l l  condensatore
C3,  pure esso a l  tanta l io  funziona da
by-pass.

l l  segnale a bassa f requenza ampl i -
f icaîo, presente all 'usciîa di Qì (termi-
nale 5) ,  v iene appl ica lo a l la  base d i  Q2
(2N708), tramite i l fì l tro a << T > cosîi-
tuito da C4, C5, R4; la polarizzazione
del la  base d i  Q2 è ot îenuta t rami te
R5 e var ia conî inuamente col  r i tmo del -
la  modulaz ione.  Có è i l  condensaiore
di  by-pass per  la  radiof requenza.  La
retroazione in fase, necessaria per far
osci l lare Q2,  è ot tenuta con un p iccolo
accoppiamento capaci t ivo f ra i l  termi-
nale dell 'emelîitore e l 'aletta di raffred-
damento del  t ransis for ;  c io è possib i le
perchè quest'ult ima ha i l << case >> col-
legalo in îernamente a l  co l le t lore.
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Nella fig. 4, a desîra in basso, fra
il condensatore da ì000 pF (Có) e
quel lo  da 330 pF (C7) è v is ib i le  l 'a le î -
ta con la p iccola armatura supplemen-
tare che fa capo all 'emeîtitore di Q2.
Fra le due parti metall iche va inter-
posîo un sotti le strato dielettrico.

L2 ed 13, sono due piccole impeden-
ze desfinate la prima a permetîere l ' in-
nesco del le  osc i l laz ioni  e la  seconda a
bloccare r i torn i  d i  r . f .  lungo la l inea d i

alimentazione invece che attraverso
C7. L'interruîîore I è costi luito da una
semplice l inguetfa dí carta o carton-
cino, inserita fra i l polo f della bat-
teria ed i l conîaîfo relativo; togliendola
si chiude il circuito e l 'apparecchieîlo
entra in  funzione.

Realizzazione

Occorre premeîtere che se quesîo
radíomicrofono è composto di pochi
componenîi ed appare piuîtosto sem-
plice la necessità di fare collegamenîi
e saldaîure a regola d 'ar te in  uno spa-
zio n'stretto, richiede una certa abil ità
e pratica. Inolîre, è piuttosto crit ico di
funzionamenfo, data la presenza di un
ci rcui îo in tegraîo ad a l t iss ima ampl i f i -
caz ione.

lnfatti, se non viene collegafo ben
disaccoppiato e con tutte le tensioni a
punto entro l imi t i  r is f ret t iss imi ,  od in-
nesca o non funziona affatto. Quindi,
si sconsiglia la costruzione di quesfo
radiomicrofono a chì non ha già espe-
r ienza d i  c i rcu i t i  in tegraî i  e  d i  UHF.

Tutto ciò premesso, possiamo proce-
dere olîre.

l l  microfono Ml ,  essendo provvis to
di due soli piccoli contatti di usciîa
mi l l imetr ic i ,  va muni to innanzi  tu t to d i
due sotl i l i  condutîori di uscita in trec-
c ia iso lata e mol to f less ib i le .  Per  le  sal -
daîure non s i  può impiegare p iù d i

iiÉ:ì

Í;

3;.'";,T.H,,,'.:ili, ;lffi'*ffi" 
al microrono ed entra in runzione rrllando la linsuctta di
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qualche secondo di tempo; in caso con-
t rar io  s i  r ischia d i  danneggiare in ter-
namente i l microfono. l l  saldaîore da
usare è quel lo  a r iscaldamento normale
(35-40 W) con punta sotti le, sottoali-
menlandolo del  l5% c i rca mediante
l' interposizione di un trasformatore per
l ' iso lamenîo dal la  refe ( rapporîo I  :  l ) .
La presenza di queslo trasformaîore
permeîte anche di meftere a massa la
punîa del saldaîore evitando così la
presenza di forti tensioni capacitive di
rete che poîrebbero danneggiare i
componenî i .

Forn i fo d i  co l legamenî i  Ml .  s i  pre-
d i spone  un  f i l o  nudo  d i  8 /10 - ì  mm
di  d iametro,  lungo 48 mm) col locan-
dolo orizzontalmente in basso (fì9. 5)
dove cosîituirà la massa comune (po-
lo negal ivo d i  Bl ) .  Poi  s i  co l legano Cl ,
Rl ,  C2 e così  tu î t i  g l i  a l t r i  component i
avendo l 'avvertenza di non accorciare
mai  a meno d i  5-8 mm i  var i  termina-
l i  e  saldar l i  facendo saldature rapid is-
s ime ed usando p inzet le  ant i îermiche.
Se una saldatura non r iesce subi îo,  non
si  deve ins is tere ma va r ipetuto i l  ten-
îaî ivo ad in terval l i ,  lasc iando ogni  vo l -
îa che le parîi si raffreddino completa-
mente.  Dei  d iec i  terminal i  d i  Ql ,  quel -
l i  6  e 7 vanno lasc iat i  l iber i  menîre 2.8
vanno col legat i  óss ieme.

Le impedenze L2 ed L3 sono otîenu-
te avvolgendo a mano 35 spi re d i  f i lo
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smal tato @ O. l  mm su p iccol iss ime re-
sisîenze da 2 o più megaohm; le re-
s is tenze non hanno a l t ra funzione che
di fornire un comodo supporto ed i
terminali di attacco per l 'avvolgirnento.

Lasciando l ibero lo  spazio duranîe
i l  montaggio s i  aspet terà a col legare
R3 ed R5, perchè richiedono una messa
a punîo separata, come sarà spiegato
in seguito. Per Bl sono slate usale tre
p i l e  a l  m e r c u r i o  ( O  l ì , 4 x 3 , 3  m m )
con una capaci tà d i  100 mA/h.  Per
non sprecare spazio sono state mon-
îaîe in serie arrotolandole sîrettamen-
fe con due girí di nastro adesivo tra-
sparenîe.  Le l ingueî te meîal l iche per
real izzare i  conîat t i  con Bl  vanno ao-
prontate a mano r icavandole da rame
al  ber i l io .  Come già det to,  una sot î i le
sîriscia inlerposta fra i l lato f e la re-
la t iva mol la d i  contaî to,  serve da in-
lerrut tore per  B1.

Un d iscorso tut lo  par t ico lare r ich ie-
dono L l  e C8.  La pr ima,  p iù che una
spira è un 'antenna a quadro funzio-
nanîe in  U.H.F.  e s i  compone s ia d i
,costanti concenîrate che distribuite.
Contrar iamente a l le  apparenze non è
costituita solo dal tratîo ripiegato di
grosso fi lo di rame argenta'to (@ 1,2
mm; lunghezza disîesa ó0 mm) visi-
b i le  in  a l îo  a destra nel la  f ig .  4,  ma
anche da C7 e del tratto di condutîore
di ritorno (lato freddo).

Bisogna quindi  monîare Q2 e la  sua
alelîa di raffreddamento spostati i l  più
possibile fuori dal piano di quesîa an-
tenna per  r idurre a l  min imo le perdí te
per correnti parassite.

Specie i l lato caldo di LI (colleilo-
re) dev'essere i l più possibile distanzia-
to da quals ias i  a l t ra par le metal l ica.  In
paral le lo ad L l  vengono a t rovars i  C8,
la capaci tà propr ia in terna d i  Q2 e le
capacità parassite del circuito. In tale
situazione, la frequenza trasmessa di-
pende dal lo  s ta lo d i  car ica d i  Bl  ( la
capacità di Q2 varia infafl i anche con
la tensione applicata), dal modo come
si  sono real izzate i  co l legamenî i  e  dal
valore d i  C8.  Date le  a l t iss ime f re-
quenze in g ioco,  p iccol iss ime var iaz io-
n i  d i  capaci tà.possono determinare no-
îevoli spostamenti di frequenza, anche
solo sosîituendo Q2 con altro transi-
stor dello stesso tipo.

La frequenza emessa è poi funzione
sia del  va lore assunto da R5 che dal la
îensione applicala alla base altraverso
C5. Quest'ult imo effetto è usato per
modulare in frequenza Q2.

Nelle prove effettuate i segnali ve-
nivano ricevuti su frequenze comprese
fra 480-540 MHz; si presta pertantg
bene per la ricezione un piccolo telé-
visore porîaîi le con antenna orienta-
b i l e .
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Fig. 7 - Inserimento della cuffia F per la

mesla a punto del modulaîore.

In f ine,  C3 inf lu isce sul la  f requenza
emessa nel s.:nso che quesîa aumenla
se la capaci tà c l i  C8 d iminuisce e v ice-
versa.  C8 è real izzato iso lando un laîo
del l 'a let îa d i  raf f reddamenîo d i  Q2 con
un sol t i le  s î raîo d i  nastro adesivo t ra-
sparenîe e sovrapponendovi, ben ade-
renle,  una lasî r ina d i  rame di  7 x  4 mm

(spessore 0,4-0,8 mm);  quesl 'u l î ima,
medianle un f i lo  r ig ido,  va col legata
elef f r icamente a l l 'emeî t i tore d i  Q2.  Se
la capaciîà di CB è insuffìciente Q2 non
osc i l l a .

Messa a punlo

Daîa la presenza di un circuito inîe-
gra lo ad a l ' iss imo guadagno occorre
procedere sepdratamenle alla messa a
punto del  modulatore e del  î rasmel t i -
îore.  In iz iando dal  modulafore s i  co l -
legherà al posto di R4 una cuffìa F
avenîe un ' impedenza d i  ì0  O ( f ìS.  7) .
Non si può, ovviamente, adoperare
un a l topar lanle con bobina mobi le  d i

îale valore perche l 'effeilo Larsen im-
pedirebbe quals ias i  funzionamenîo re-
golare.  Si  co l loca a l  posîo d l  R3 un po-
îenziomeîro da 50 k()  d i  cu i  s i  farà
variare la resistenza, f inîanto che Ql
enfra in  condiz ione stabi le  d i  funziona-
menlo. Con piccoli r iîocchi di questo
poîenziomeîro si potrà passare da una
sensib i l i tà  massima (conversazione a
bassa voce udib i le  a 5-7 m di  d is lanza)
ad una sensib i l i tà  min ima (por taîa
acusîica 0,8- l,5 m). Ottenuto quesîo ri-
su l îaîo s i  può passare a l la  messa a pun-
to della parle îrasmittente.

Si  co l lega in ser ie a l l 'a l imenîazione
un mi i i iamperomef ro S ( f ìg .  8)  da I00

R 4

Fig. 8 . lnserimenro del mil l iamperonefro S per la messa a punto del trasmelli lore,

mA f . sc . ,  o  meg l i o  anco ra  un  m i l l i am-
peromeîro a più portate e si dà cor.-
renîe quando si effettua qlresîa pr.ova
la corrente deve essere dell 'ordine
di  a lcune decine d i  mi l l iampere,  men-
î re l ' ind ice deve andare verso f .sc.  se
si bloccano le oscil lazioni (es.: corîocir-
cuitando, con un condensaîore da I OO0
pF, i l colleltore di Q2 verso massa).
L 'assenza d i  quals ias i  var iaz ione d i  cor-
rente quando si effettua quesîa prova
signi f ica che Q2 non osci l la .  Se non v i
sono errori di collegamento o compo-
nenli difetîosi, l 'assenza di oscil lazio-
n i  può essere dovufa a l  fa t lo  che C8
oppvre L l  hanno valor i  l roppo p iccol i .

Si puo accrescere leggermenle la ca-
paci tà d i  C8 aumentando la pressione
fra le  due superf ic i  meta l l iche o col le-
gando in para l le lo una capaci là  sup-
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plemenîare d i  c i rca 2,2 pt .  Se anche
così  le  osc i l laz ioni  non compaiono,  s i
può ampl iare Lì  s ino a formare una
l inea d i  Lecher d i  óO mm di  lunghezza
e 20 mm di larghezza; in queste con-
diz ioni  le  osc i l laz ioni  compaiono se,
come detto, non ci sono errori, com-
ponenîi guasti ,ecc. Si puo allora pro-
cedere alla rovescia nel senso di ac-
corc iare progressivamente la  l inea e r i -
durre C8 a i  vp lor i  ind icat i  s ino ad ot te-
nere una perfelta messa a punto. R5
può essere ridotla sino a 2,7 kfl se si
vuole lavorare a l la  massima potenza,
non interessando la durata del le  p i le .

La poîenza massima ottenibile da
Q2 è ovviamenle ridotta rispetîo a
quel la  normale,  s lanle la  f requenza
mol to e levaîa a cui  funziona i l  t ran-
s istor.

Terminaîa questa messa a punlo s i
può uni re i l  modulaîore a l  t rasmeît i -
tore, îogliere la cuffìa e ripeîere la
messò a punto f ina le provando a r ice-
vere l 'emissione con un televisore e
r i îoccando nuovamente R3,  s ino a l ro-
vare i l  va lore oî t imo che deve avere la
resistenza fissa da adottare.

Nel nostro caso quesîo valore è ri-
su l t o îo  d i  19 .185  O  be r  l a  sens ib i l i t à
massima). La portata varia molîo a se-
conda del l 'ub icazione e del la  col loca-
zione dell 'apparecchielto; può essere
di t ipo ottico fra due punîi che .si ve-
dono fra loro senza ostacoli interpo-
st i  o  d i  qualche decina d i  me?r i  se c i
sono ostacol i .

Desiderando ut i l izzare l 'apparec-
chieî to per  operazioni  d i  r in î racc io in-
vece che d i  ascol îo.  basîa var iare R3
in modo che Ql  entr i  in  osc i l laz ione.
l l  segnale î ràsmesso è a l lora modula lo
r i tmicamenîe e c io è fac i l iss imo da oî -
tenere entro un 'ampia gamma di  va-
lor i  d i  R3,  per  cui  ta le operazione non
presenîa alcuna diffìcolîà e non è per
nu l l a  c r i t i ca .

Quando R3 assume valor i  ta l i  per
cu i  Q l  è  a l  l im i î e  f r a  l ' amp l i f i caz ione
massima e l ' innesco,  accade che un
semplice effelto capacitivo esterno de-
te rm ina  i l  passagg io  da l l ' uno  a l l ' a l î r o
s iaîo.  In  a l l r i  îermin i ,  l 'apparecchieî to
può essere predisposto in stato precri-
t ico in  modo che i l  so lo suo sposîamen-
to,  con conseguente var iaz ioni  d i  capa-
c i tà verso l 'ambiente,  determina l ' in i -
z io del la  emiss ione dei  seqnal i  modula-
t i  d i  r in t racc io.
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BEYSCHLAG IN FRANCIA

Perclò lmpiega:
reslstenze a stralo di carbone BEYSCHLAG
reslstenze a shato dl carbone BEYSCHLAG HOCHSTABIL
resis lenze a strato d i  metal lo BEYSCHLAG SERIE M

BEYSCHLAG
Fabbrica specialízzata per fesistenze a strato

Dr. Bernhard Beyschlag - Apparatebau GmbH

2280 We3terland/Sylt . Postfach 128

Questo ingegnere conosce BEYSCHLAG
Per la progeltazlone di comandl eleltronici ha
necesslla di impiegare materiali dl afta stabílità e
preclsione e di slcufo affidamenlo

B EYSCH LAG IN TUTTO IL  MONDO
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II,IISURAIORE

APERIODICO
cErso vrscoNTt
CERANO (Novara)

Presentiamo un mÍsuralore di campo aperiodico, semplice ed efrìciente.
ll progetto è di un giovane ( AILIEVO r> che si aggiudica il primo premio
in quesfa ferza tornala del .c Gran Premio >,

PROGETTO DEL SIG.
Via Madonnina, lO .

Dl CAfr[P0

Si oîtÍene così una correnle conîi-
nua che v iene appl icafa a l  c i rcu i îo am-
plif icaîore. Quest'ulî imo è un normale
circuiîo a ponfe, impiegante i l lransi-
s îor  a l  s i l ic io  BC I13,  che v iene pola-
rizzalo dal resislore R2.

Ciò che vi presenîo è un misuraîore

di campo aperiodico, da me ideato e

realizzato. Le sue caraîferisliche prin-

c ipal i  sono:  una buona sensib i l i tà  e

un'olt ima stabil ità di azzeramenîo.

I  d i le t tanl i  che vorranno real izzar lo

non avranno nessuno diffìcoltà, in
quanto essendo aperiodico non dà

nessun problema di taratura nè di co-
s l ruz ione del le  bobine.  E '  insomma un
progetîino semplice, semplice, ma effr-
cienle. Due parole sul funzionamento

sono necessarie.

FUNZIONAMENTO

Come si può vedere dallo schema

eletîrico i l condensaîore Cl, la JAF e
il diodo, costiîuiscono il r iveJaîore
aperiodico dei segnali RF captaîi dal-

l 'antenna. l l  segnale così rivelaîo, vie-

ne poi f i l trato tramite da C2, C3 ed Rl

che hanno lo scopo di eliminare even-
fuali lracce di RF e di f inearizzare [a
misura.
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Sul  funzionamenîo mi  sembra che
quesfe poche noîe siano più che suf-
ficienîi, del resîo, come ho deîto pri-

ma,  i l  mio c i rcu i lo  è d i  una sempl ic i tà

esfrema per  cui  non val  la  pena d i  in-

sistere.

R 5

Schena eleilrico.
L-;lF-x
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Dirò invece qualcosa circa i l mon-

taggio per quanto anch'esso sia molto

semplice.

REATIZZAZIONE

La folografia fornisce già tutti gli

elementi necessari, dirò anche che la

disposizione da mè suggerita non è
per giente crit ica per cui ognuno pr;ò
variarla come meglío crede.

Suggerisco solamenîe di usare con-

densatori ceramici o a pastiglia ed in
parlicolare quell i citati nell 'elenco ma-
lbriali. Raccomando inoltre di usare la
massima attenzione nelle saldature ed
in par t ico lare nei  co l legament i  del  î ran-
sistor e del diodo.

Questo misuratore può essere realiz-
zato in due modi: con microampero-
rneîro incorporato, oppure in combi-
nazione con un tester commutato su
ì 00 o 200 g,A.

Anche l 'anîenna non è crit ica, io ne
ho usata una telescopica da 50 cm ma
nul la  v ieta d i  usarne una d i  lunghez-
za super iore,  

-a l lo  
scopo comunque

può essere impiegato qualsiasi pezzo
di f i lo. Quest'ult ima soluzione è parti-
co larmente indicata quando s i  d ispone
di  un generaîore d i  segnal i  RF mol to
deboli, in quanto può essere accop-
piafa d i ret tamente a l l 'antenna del  ge-
neratore stesso.

Due parole sul potenziomefro R5,
questi può essere da 5 kO se impie-
gato (come ho faîto io) con l 'aggiunta
in para l le lo d i  un res is tore da l0  kO.

MODO D'IMPIEGO

Dopo aver acceso il misuratore, tra-
mife l 'apposito interruîiore, o even-
tualmente con quel lo .  del  potenziome-
tro, si ruota la manopola del pòten-

ziometro fino a zero; in questo modo
il misurafore è pronto per^ l 'uso.

Avvic inando un generatore RF,  o la

sua antenna,  a quel la  del  misuratore,
l ' ind icazione var ierà in  funzione del la
distanza e della potenza del generato-
re stesso.

Questo è tuîto, semplice ma effì-
c iente.
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F.E.T.+(.4.V.
PREAMPUFICATORE
PROGETTO DEt SIG. PAOTO FORI.ANI
Via [. Ariosfo, 5O' FERRARA

ll progetto che presentiamo, opera di un giovane Rockers, per la sua
versatilifà e sicurezza di funzionaníenùo, si classifica giusfamen e, al
primo posto in questa nuova lornata del << Gran Prem,io >.

UN VERSATITE

Vorrei presentare un preamplif ica-
tore piuttosio originale, che ho co-
slruiîo per un trasmettitore 'FM, ma
che ha ahr i  mol tepl ió i  usí .  Esso ha
un funzionamento abbastanza sem-
plice ed assolutamente sicuro. Spie-
gherò i l suo uso non solo come mo-
dula lore (anzi ,  d i re i  che quesîo è uno
degl i  us i  p iù < ignobi l i  >)  ma anche
come C.A.V. per registratori, come
compressore audio per f rasmettitori
ed us i  s imi l i ,  e  come c i rcu i to in tegra-
tore in piccoli r icevitori di t ipo su-
per reatfivo. ln questo circuito si sono
voluti r isolvere i problemi comuni a
tutti gli apparecchi funzionanti a mi-
crofono.

Come saprete, i microfoni più dif-
fus i  l ra  i  radiof i l i  sono quel l i  p iezo-
elet t r ic i  e  quel l i  ceramic i .  Chi  l i  ha
usati saprà che essi sono robusti ed
economici, ma hanno un difetto, che,
se usal i  in  unione a i  t ransis tor ,  a lme-
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no fino a poco fa era enorme l 'alfa
impedenza.  F inché s i  î rat tava d i  far l i
andare con le valvole,  n iente dí  male:  ,
ma,  ora che le valvole le  chiamiamo
ormai  << matusa >,  ora che i l  î ransis for
le  ha sorpassate quasi  in  ogni  campo,
i l  problema del l 'a l ta  impedenza s i  fa
più che mai  senl i re.  Ma,  da qualche
lempo, sono apparsi sul mercaîo dei
nuovi transistor, i F.E.T. (Field Effect
Transistor, ovvero transistor ad effetto
di campo), i qualí, ne avrefe senlito
parlare, hanno l ' impedenza di ingres-
so del le  valvole,  le  d imensioni  dei
t ransis for ,  fedel tà negl i  us i  audio mi-
gliore di lutt i e due. I prezzi di questi
aggeggi sono tanto calati, che i l
T lXMl2 che io ho usaîo,  v iene a co-
stare sul le  mi l leduecento l i re .  Perc iò
è r iso l to i l  problema del l ' impedenza
di ingresso, che viene ad essere del-
l 'ord ine del  MO. Del  c i rcu i to in  par f i -
co lare par leremo poi .  A l î ro problema,
e lo conosce chi abbia provato a regi-

strare od a trasmeltere la voce uma-
na, è che questa non solo varia con-
f inuamenle dí  f requenza,  ma anche
di  ampiezza in maniera del  tu t to im-
prevedib i le :  accanfo a l le  var iaz ioni  ra-
p ide d i  l ive l lo ,  dovuîe agl i  accenf i  ed
al le  pause î ra i  var i  suoni ,  che è bene
siano r iprodofe i l  megl io  possib i le ,
ve ne sono alfre lente, dovute ai faf-
to  che chi  par lq s i  può avvic inare od
allontanare, può voltare la lesta, può
anche cambiare tono di voce. Queste
uhíme' variazioni disturbano notevol-
mente chi ascolta, menîre chi parla,
per evitare questo, è legalo alla pri-
g ionia del  microfono.  Ho voluto e l i -
minare quesîo inconvenienle con un
circuito particolare di C.A.V. (con-
trollo automatico di volume). Si lratta
di  questo:  i l  pr imo stadio del l 'appa-
recchio ha i l  guadagno var iabi le ,  re-
golato da una tensione cont inua d i
riferimento. Poi vi sono vari stadi am-
plif icator:i (tre nel mio caso), seguiti da
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due d iodi ,  che raddr izzano la tensione
al îernata corr ispondente a l la  voce am-
pl i f icata,  e forn iscono la îensione con-
t inua d i  cu i  sopra.  l l  c i rcu i îo funziona
così :  senza segnal i  d i  ingresso,  la  ten-
s ione  c . c .  è  nu l l a ,  i l  p r imo  s tad io  ha
q u i n d i ' i l  g u a d a g n o  a l  m a s s i m o  ( i i
guadagno cala a l l 'aumentare del la
tensione) .  Appl ich iamo un segnale
debole.  La tensione c.c .  è mol îo bas-
sa,  i l  

-guadagno 
è ancora quasi  a l

massimo.  Appl ich iamo un segnale for-
ie .  La tensione c.c .  è a l ta ,  i l  guadagno
è r idot t iss imo.

Sempl ice no? Ma di  contro a que-
s la apparenîe sempl ic i îà  ( i l  c i rcu i to
è fac i le  da real izzare a valvole,  con
esse s i  ha in fat t i  la  possib i l i tà  d i
usare i  pentodi  a pendenza var iabi le) ,
ho dovuîo affrontare problemi soprat-
tuî to del  F.E.T.  in  c i rcu i to a guada-
gno variabile. Del resto esso, dopo
qualche r i lu î îanza,  s i  è  compor la lo
mol to bene.  l l  c i rcu i to che ho ot te-
nuto ha noîevol i  pregi :  una sensib i l i -
là  eccezionale,  uni ta ad una.  o l î ima
fedel tà e ad un a l to rapporîo t ra la
minima e la  massima îensione am.-
p l i f icabi le  con l ' in tervento del  C.A.V.

Ma esaminiamo accuratamente i l  c i r -
cuiîo. Come potrete notare, i l  F.E.T.
è polar izzaîo c i rca come una valvola
(e  scusa te  i r i f e r imen t i  a l l e  va l vo le ;
anche io sono t ransis tor is ta,  ma in
questo caso il paragone è necessario).
Unica differenza è che la tensione
C.A.V.  presenîe su Rl  da 100 kO,
invece d i  d iminui re la  conduzione del -
l 'e lemento,  come s i  fa  con le valvole
appl icando i l  <  negat ivo d i  gr ig l iar>
la aumenta.  Si  s f rut ta così  anche la
caduta d i  tensione su R4,  r i tardaîa da
C3.  l l  c i rcu i to s i  è  r ive lato in  grado d i
sopportare sbalzi anche notevoli. La
resis ienza sul  << source )  (Pl )  è var ia-
b i le .  Con essa s i  regola i l  guadagno
massimo, e l 'ho messa semifissa per-
ché si possa evitare una certa insta-
b i l i tà  che s i  mani festa quando i l  gua-
dagno è troppo alto. Seguono due
sîadi  ad accoppiamento d i re l to ,  i l  cu i
f  unzionamento è s icuro anche se s i
useranno t ransis îor  d ivers i  dai  mie i ,
natura lmente TR2 deve essere PNP
(i  t ip i  sono innumerevol i ) ,  TR3 NPN
(OCl40 ,  AC l27 ,  OC l4 l ,  2N70ó  ecc .
ecc.). E' però necessario che essi sia-
no buoni ,  non abbiano c ioè perdi te
troppo alte. Forse sarà necessar.io ri,

durre un po' Ró. Dopo questi stadi
s i  pre leva i l  segnale d i  usc i ta.  Segue
un altro stadio i l cui funzionamento
non è certo ad < Hl-Fl ), ff io che è
adatto per amplif icare ulteriormenîe la
tensione che,  raddr izzata,  va a l  F.E.T.
e la corrente che, anch'essa raddrizza-
ta, muove lo strumento. Si, perché
è previsto anche un indicatore di am-
piezza, uti l issimo se. ad esempio, si
usa i l complesso come preamplif ica-
tore in un registraîore. La fensione
che va al 4" fransistor è regolata da
un potenziometro. Ora vi spiegherò
come si deve tarare i l circuilo (è
sempl ice,  non spavenlatev i l ) .  S i  in iz ia
con Pì  e P2 a l  massimo.  con un am-
pl i f  icaîor ino qualunque col legato a l -
l 'usciîa (io ho usato i l solito con
ACl27-128-127-128) qd un microfo-
no a l l 'ent rata.  Alzato i l  vo lume al
massimo,  s i  dovrà sent i re un f ischio
dovuto all ' innesco tra microfono e al-
îoparlante, sopratlutto se l i metîete
v ic in i .  Questo f ischio aumenlerà no-
tevolmenîe aumenfando Pì .  Togl ie te
un momenfo i l  microfono,  i l  vo lume
ancora a l  massimo,  e regolate Pl .
Noîerete che,  g i randolo,  i l  f ischio au-
menta f  inché non s i  arr iva ad un

I
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Schema eleltrico del preamplif icatore.
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Aspefio del preamplif icatore montalo; in questa foto si notano alcuni componenti che non hanno alcun uso nel preamplif icatore, ma servit i solamente
all 'autore per l ' impiego in funzione del trasmetti lore per i l  quale è slalo progettato.

punto in  cui  i l  c i rcu i to d iventa insta-
b i le  e tende ad osci l lare.  Tornate in-
d iet ro d i  qualche cent inaio d i  ohm e
questo sarà a posto. Sempre senza
microfono,  g i raîe P2 f ino a l  massimo.
Se,  pr ima del  massimo,  senî i rete una
osci l laz ione ( toc. . .  toc. . .  toc. . . )  tornate
un po '  ind iet ro.  Ora tappaîevi  le  orec-
chie e col legate i l  micro in  modo da
oî îenere ancora l ' innesco.  l l  c i rcu i to
dovrebbe funzionare:  sent i rete.  a lzan-
do ed abbassando i l  vo lume, i l  f ischio
Larsen che, dopo un breve tempo, ten-
de a r i tornare sempre a l la  s tessa am-
oiezza.  Lo st rumento andrà c i rca a
metà scala e l ' indice non deve ave-re
nessuna osci l laz ione.  Ul t imo oroble-
ma da r iso lvere,  quel lo  del  conden-
saîore C2 da |0 pF.  Esso determina i l
fempo d ' in tervento del  C.A.V.  lo  ho
usato questo valore che,  per  i l  mio
uso s i  è  r ive lato ì l  mig l iore.  Anche
par lando lentamente,  i l  c i rcu i îo non
tende ad appiat l i re  la  voce,  ma se
si  fa  una pausa p iù lunga d i  3-4 sec. ,
s i  sente chiaramente l ' in tervento del
C.A.V.  Ciò in  un î rasmetî i îore del
genere,  non è un guaio t roppo gros-
so.  Siccome però g l i  us i  del  c i rcu i îo
sono mol lepl ic i ,  cercherò d i  or ientarv i
nel la  scel ta del  condensatore.

Dunque,  in  un l rasmei t i iore FM,
ì0 pF va bene.  In un regis t ratore,  me-
gl io  aumentar lo f ino a 40-50 p lF.  In-
fat t i  in  un regis l ratore s i  hanno pre-
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îese di migliore fedeltà. A proposito
di fedeltà, se volete aumenlarla, met-
îete un gruppo RC che troverete
sper imenîa lmente a l  posto d i  Cì0.

In un trasmettitore AM, diminuire
i l  condensatore f ino ad un min imo
di 1-2 g,F. Infalt i in un trasmetti lore
AM il circuifo poîrebbe lasciar passa-
re dei picchi che sovramodulerebbero.
Per g l i  a l t r i  us i  ( in  unione con ampl i -
f icatori éd ove non sia richiesta una
grande fedel tà a l la  d inamica del l 'or i -
g inale)  vanno bene l0 pF.  L 'a l imenfa-
z ione può essere d i  7- lO e l0 ' ì3  V.
Per quel lo  che r iguarda eventual i  mo-
difiche, lascio a voi la scelta. Cerche-
rò comunque d i  accennare a quel le
più imporîant i .

Pr ima d i  tu t to,  pofete e l iminare lo
slrumento. Togliete îutto i l circuito
relalivo f ino all 'emettiîore di TR4,
poi  met tete in  para l le lo ad Rl2 un
condensafore da 25 plF col negativo
collegato all 'emettitore. Se avete gran-
di esigenze di fedeltà, potete prele-
vare i l  segnale d 'usc i ta dal la  base d i
TR2 con un adatto condensalore. ln
quesîo caso i l  segnale in  usc i ta sarà
mql to p iù basso,  ma s iccome i l  F.E.T.
in t roduce d is îors ioni  min ime,  sarà
anche mol îo mig l iore.  l l  resto del  c i r -
cuiîo sarà allora usato solo come am-
plif icatore del C.A.V. (un po' spre-
cato).

Se avete un ricevitore anche fra i
p i  sempl ic i ,  e  quindi  sprovvis to d i  me-
dia frequenza con relativo C.A.V., po-
trete usare questo amplif icatore per
sopperire a quesîa mancanza. Potrete
al lora col legare una cuf f ia  da c i rca
2000 O al posto di R-9.

I resistori R5 ed R7 che compaio-
no nell'elenco materialí pubblica-

, to a pag. 248 del numero prece.'dente 
devono ess€re rispèttiya-

iÈentè da l0O e 5,óO.

Gli, apparecc/)i B a O risconnano un
successr d,i uendita in tutti 'i paesi

per le loro qualità tecniclte e il
disegno d,i aaanguardia clte li distingue.

La forma pura ed elegante che ha reso r inomatissimi
i  mobi l i  del la Danimarca appare in modo evidente in
questi  televisori .
Beovision 700 - Televisore estremamente compatto con
i l  nuovo cinescopio di 19". Date le sue modeste dimen-
sioni può anche servire da portat i le - Offre i l  ben noto
sistema di comando televisivo automatico B & O.
Beovision 1000 K - Con cinescopio di.23" e con sistema
di comando automatico - Part icolarmente adatto per r i -
cezioni a grandi distanze.

c

Beovision 1000 K
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AUTOROBOT
A(ffilDILUCI
PROGETTO DEt sIG. PIETRO GU55O
Via A. Mangoni, 146/9 - NAPOLI

Un dispositivo il quale, ohre che interessante e semplice da monfare,
è anche e soprattullo utile e pratico, è quello che ci presenta il vinci,
lore della categoria Sen'iores.

;.:::=:==: r:ri; I .:--

=-�:1'g--iill1,t;-;;1;-"

-: Ll r!['trí :i .. =- ;;=r1]++u .€+'=5=,..6ru €
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Da più d i  t re anni  ho montato
sul la  mia auto questa accensione e let -
t ronica per  luc i  d i  posiz ione,  e da
al lora non ho p iù foccafo i l  commu-
tatore:  pensa i l  mio < robol  > ad
accender le a l l ' imbruni re o quando,
sul l 'au losî rada,  imbocco una gal ler ia ,
ed a spegner le a l l 'a lba od a l l 'usc i ta
del la  gal ler ia .  Vediamo i l  c i rcu i to.

L 'e lemenîo sensib i le  FR è un fotore-
s is îore i l  quale,  in  oscur i tà  ha una
resis tenza mol to e levata,  del l 'ord ine
dei  ì0  MC),  mentre quando è colp i -
lo  dal la  luce d iminuisce proporz io-
na lmente la propria resistenza, f ino
a 75+300 O (a . |000 

lux) .  Sfrut tan-
do questa propr ietà e formando col
resistore semifisso Rì un partitore di
îensione,  s i  può p i lo tare la  base del
p! ' imo t ransis tor  TRI (un NPN t ipo
ACl27), i l  quale a sua volta ricava
la polar izzazione dal la  p iccola cor-
rente che scorre attraverso la bobina
del  re lé RYI i l  res is tore R4 e i l  res i -
s îore d i  emett i tore R3.  l l  pr imo t ran-
sistor è regolato in modo da passare
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in .  conduzione quando la luce am-
biente scende sotto un determinato
l ive l lo .  La caduta d i  îensione che ne '
risulta ai capi del resistore R2 porta

al lora in  conduzione anche i l  secon-
do transistor, cosicché i resistori R3
ed R4 vengono shuntat i  dal la  res i -
stenza, relaîivamente bassa. emetti-

oa chiave accensiohe

A luci  di  posizione
spia eLucicruscoto

Eater ia  dabase ia

Schema eletlrico dell 'autorobot.
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lore-collettore del secondo fransislor.
Si  ot t iene a l lora una d iminuzione del -
la  polar izzazione del  pr imo t ransi -
sior, con un àumenîo della sua cor-
rente d i  co l le t tore e quindi  anche d i
quel la  del  secondo t ransis tgr .  In  que-
sto modo la corrente attraverso i l
re lé raggiunge rapidamente i l  suo
valore f ina le,  in  quanto a i  capi  del
relé sfesso è applicata quasi per inte-
ro la tensione di batteria. Inversa-
mente,  quando la luce aumenîa,  la
correnfe attraverso i transistor dimi-
nuisce, mentre la polarizzazione del
primo cresce. Allora i transistor pas-
seranno istantaneamente in blocco e
le luc i  d i  posiz ione s i  spegneranno
automalicamente. l l  diodo Dl inserito
in para l le lo a l la  bobina del  re lé ha
lo scopo di smorzare i picchi di ten-
s ione d i  auto induzione del la  bobina
sfessa,  i  qual i ,  sebbene t ransi îor i ,
raggiungerebbero valor i  îa l i  da dan-
neggiare i l transistor TR2. La correnîe
assorbi ta è min ima.

Per un montaggio compatto è pre-
fer ib i le  real izzare un c i rcu i to s tam-
paîo e su questo fissare tutti i  com-
ponent i ,  ad eccezione del  fus ib i le  Fu
che va inserito volanîe sul posiîivo
di  a l imentazione,  der ivato dopo la
chiave di accensione motore, e del
commuîaîore < auîomaî ico >-<<manua-
le > che è esterno e fissato sul cru-
scotto o solto di esso in posizione
accessib i le .

I  va lor i  ind icat i  nel l 'e lenco mate-
r ia l i  sono per  auto con impianto e let -

l r i co  a  ó  V ,  pe r  que l l e  a  12  V  ba -
slerà usare per R2 82 kf) anziché
47 kA e per R3 e R4 5ó0 O invece
di  150 O; Rl  resîerà invar iafo.  l l  re lé
dovrà avere una resistenza di 

' l  
20 O

anziché 28 O ed andrà bene perciò
i l  t ipo GR/510 a l  posto del  GR/500.
Attenzione! | suddetti relé sono sen-
za d iamagnet ico e quindi  è probabi le
che rest ino chius i  anche quando l i  per-
corre la debole corrente di riposo.
In îa l  caso,  per  óvv iare a l l ' inconve-
niente, occorre smontarli, fare col tra-
pano un fore l l ino nel  nucleo ed inse-
r i rv i  un r ibat i ino d i  a l luminio,  por tan-
do poi col marîello lo spessore della
tesfa a 2 o 3 decimi  d i  mi l l imetro.

con funzione d i  t raferro t ra i l  nucleo
stesso e l 'ancor ina mobi le .

La foîoresist_enza andrà sislemaîa in
posiz ione ta le da veni re fac i lmente
colp i ta dal la  luóe esterna;  per  esem-
pio al di sopra del cruscolto dietro
il parabrezza, oppure dietro lo spec-
chio reîrovisore, naîuralmenle sempre
con la parte sensibile rivoha verso
l'esterno.

l l commutaîore C permette di esclu-
dere l 'apparecchiaÌura automalica,
quando s i  desider i  per  quals ias i  mo-
l ivo usare i l  comando manuale.

l l  monîaggio inc luso poi  in  un
adafto contenitore metall ico o meglio
di plastica, deve essere ubicaîo dietro
o sot to i l  cruscot to in  una oosiz ione
tale però che la lemperatura non rag-
g iunga mai  va lor i  t roppo a l t i ,

Con Rl  regolafo sul  va lore d i  c i r -
ca 5 kO si ottiene un soddisfacenîe
funzionamenîo; aumentando detto va-
lore s i  aumenta la  sensib i l i tà  del l 'ap-
parato,  c ioè le  luc i  s i  accendono quan-
do è p iù buio e s i  spengono con me-
no luce;  v iceversa accade d iminuen-
do ta le valore.  Una vol ta t rovata la
posizione ottima di R I , la taralura
si mantiene costante anche con no-
fevoli variazioni di temperaîura am-
bienîe.

I

l
l
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MISURATORE
DI CAMPO
PER RADIOCOMAI{DO

ln  genere,  le  apparecchiaîure d i  ra-
diocomando a caraftere dilettantistico
sono d i  potenza e sensib i l i tà  re lat iva-
mente l imi tate:  c iò s igni f ica che i l  se-
gnale d i  comando i r radiaîo dal  î ra-
smelliîore ha di solito una poîenza îa-
le  da inv iare un segnale con ampiez-
z'a suffìcienle fìno ad una distanza mas-
sima che può essere considerafa ben
poca cosa rispeîto alle dimensioni di
un lago o del  c ie lo ( t raî tandosi  d i  un
aereo-model l ino) .  Ol t re a c iò,  le  appa-
recchiafure d i  r icez ione insta l la le a
bordo hanno anch'esse una sensib i l i îà
l imi ta la ad un cer îo l ive l lo  del  se-
gnale,  a l  d i  soî îo del  quale non è
più possib i le  contro l lare i l  model l ino
in moto.

Tuf îo c iò -  naîura lmente -  non
cosî i îu isce a lcun problema quando s i
l ra î îa d i  un model l ino d i  auîomobi le,
o d i  quals ias i  a l t ro mezzo d i  t ipo < ter-
resfre >. Le cose cambiano però se si
tralîa di un naîante o di un aereo, in
quanîo -  se esso esce dal  raggio d i
azione del irasmetÌitore del radio-co-
mando -  è assai  fac i le  che accada
proprio ciò che è accaduto al nosîro
leîtore. Sia che si tratti di un aereo,
sia che si tralî i di un batîello, può
infatîi accadere che -- a causa di una
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Un noslro Letlore ci ha scritlo una lellera accorala, chiedendoci un consiglio su Gome evilare incidenfi assai spia-
cevoli, come quello da lui recenlemenle subito. Infatti, dopo lungo ed accurato lavoro era riuscilo a metlere a
punlo un piccolo natante radiocomandato: ebbene, al momento del collaudo il modellino è uscito dal raggio di
azione del lrasmettitore, e - non obbedendo più ai comandi di direzione - si è perso nel lago di Garda.
Eccolo accontenlalo con un misuratore di campo assai semplice.. che gli permelterà di valutare le distanze
massime di sicurezza,

eccessiva distanza dal trasmefti lore -
i l  segnale percepi lo  dal l 'antennina non
abbia più l ' intensilà suffìcienîe a far
agi re i  comandi  d i  d i rez ione,  d i  ret ro-
marc ia,  { i  ar resto,  ecc.  In  la l i  c i rco-
sîanze,  è in tu i t ivo che i l  model l ino
prosegue nel la  d i rez ione assunta a l
momento del la  perd i ta del . . .  conîaî to
radio, f ino ad esaurimenio del carbu-
ranle o del la  baf ler ia  che a l imenta i l
moîore.

Ad evi tare s imi l i  inc ident i ,  abbia-
mo sfudiaîo un sempl ice misura lore
di  campo col  quale è assai  fac i le  s ta-
b i l i re ,  o comunque valutare con suf-
ficienîe approssimazione, la disîanza
massima al la  quale è possib i le  spin-
gere i l modell ino, senza che esso esca
dal  raggio d i  az ione del  t rasmel î i tore.

It PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

La f igura I  i l lusî ra i l  c i rcu i to e let -
lr ico dello strumenîo, che consta sem-
plicemente di una bobina (da cosîrui-
re in  base a l la  f requenza d i  î rasmis-
sione), in un piccolo condensatore va-
r iabi le  d i  s intonia,  in  un d iodo r ive la-
lore, un poîenziomefro di azzeramen-
to, un solo condensaîore, due resisten-
ze, ed una batîeria di pile che forni-
sca una lensione di 3 V.

Nel  c i rcu i to i l lusî rato,  i l  potenzio-
metro P e la resistenza presenle tra
il colleîtore e l 'emetfi iore del transi-
slor Tr, costituiscono due bracci di un
comune c i rcu i lo  a ponte:  g l i  a l t r i  due
bracci sono cosli luiî i dalle due resi-
slenze di valore fisso, R] ed R2.

Quando i l  va lore d i  P v iene rego-
laro in  modo da eguagl iare la  res i -
slenza inîerna del transistor, in corri-
spondenza del colleîtore di quest'ult i-
mo si ha un poîenziale pari esaîîa-
mente a l la  metà del la  îensione d i  3 V
forn i ta dal la  baî îer ia  d i  a l imentazione.
Inol t re,  dal  momenlo che le due res i -
slenze Rt ed R2 presenîano il mede-
simo valore (pari esattamenîe a 2 kO),
anche nel punto in cui esse si unisco-
no è presenîe i l medesimo poîenziale.

Osservando i l  c i rcu i to d i  f igura l ,  s i
può notare che lo strumenlo ST, aven-
le una sensib i l i tà  d i  ì00 microampère
fondo scala,  è col legaîo propr io î ra i
due punti suddefii. Di conseguenza,
quando P presenîa la slessa resisîenza
inlerna del îransisîor, i l  ponte si îro-
va in  s taîo d i  equi l ibr io .  ln  ahre pa-
ro le,  t ra i  suoi  capi  v iene appl icaîa
una îensione d i  va lore zero.  In fat î i ,
entrambi i due polenziali sono nega-
r iv i  d i  1 ,5 V r ispeî to a massa,  e posi -
tivi di 

. l,5 
V rispetio al laîo negalivo
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del l 'a l imenlaz ione.  In  ta l i  c i rcostanze.
è in îu i t ivo che nessuna corrente può
5correre attraverso la bobina mobile
r le l  microamperometro,  per  cui  esso
rron forn isce a lcuna indicazione,  in
quanto l ' indice resla perfetîamente
immob i l e  a l l ' i n i z i o  de l l a  sca la .

Quando invece l 'anîenna percepisce
un segnale ad Al ta Frequenza,  quesîo
segnale v iene r ive la lo ad opera del
d iodo D,  f i l t ra to ad opera del  conden-
satore C, ed assume pertanto le caraî-
ter is l iche d i  una debole lensione con-
î inua.  Tale tensione v iene appl icata
al la  base del  t ransis tor  Tr .  var iando in
tal modo la resislenza che esso pre-
senta fra l 'emettitore ed i l collettore.

Se i l  d iodo v iene col legato con la
polar i tà  ind icaîa dal  s imbolo graf ìco
nel lo  schema di  f igura l ,  la  tensione
cont inua appl icata a l la  base d i  Tr  r i -
sulta negativa rispeîto a massa, vale
a d i re negat iva r ispet to a l l 'emet t i tore,
facenîe capo appunîo a massa.  Traî-
îandosi  d i  un f ransis îor  del  t ipo < p-n-
p >,  c iò determina un aumento del la
corrente d i  co l le t îore,  e _ quindi  _
una d iminuzione del la  sua res is tenza
inferna.  A causa d i  c iò.  d iminuisce la
res is îenza presenîe t ra i l  terminale
positivo dello slrumenîo e la massa.
Ne der iva che la caduta d i  lensione a i
capi  del la  porz ione d i  res is tenza del
poîenziometro P che non è corîocir-
cu i Ìata dal  cursore aumenla,  menlre
diminuisce la  caduta d i  îensione a i  ca-
pi del îransistor (ossia tra emeîtiîore
e coiietfore).
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In corrispondenza del collettore si
presenta quindi  un potenzia le p iù po-
s i r ivo d i  quel lo  es is tente pr ima che
l 'antenna percepisse un segnale,  men-
î re i l  poîenzia le presente nel  punto d i
unione î ra Rl  ed R2 res la invar iato,  in
quanto le  due res is tenze mantengono
un valore cosîante.  Ciò corr isponde ad
uno  squ l l i b r i o  de l  pon îe ,  a  causa  de l
quale s i  ha un passaggio d i  correnîe
at t raverso la  bobina mobi le  del lo  s t ru-
mento;  l ' ind ice v iene perc iò def lesso
verso destra,  fornendo una cer ta indi -
cazione.

L 'ammontare del la  def less ione del -
l ' ind ice è tanto maggiore quanîo mag-
giore è lo  squi l ibr io  del  ponte.  Esso
dipende per tanto dal l 'ampiezza del la
îensione cont inua appl icata a l la  base
di  Tr ,  e  -  d i  conseguenza -  dal l ' in-
îensi tà del  segnale captato dal l 'an-
tenna .

L'interruîtore che inserisce o esclu-
de la  baf ter ia  d i  a l imentazione è co-
mandato dallo sîesso potenziometro
P,  in  quanto -  ruoîandolo in  senso
orar io -  la  pr ima par te del la  sua ro-
taz ione ne determina appunto lo  scat-
to. Per queslo motivo, si fa uso di un
poîenziomefro a var iaz ione l ineare.  In
ta l  caso -  in fat t i  i  pochi  gradi  d i  ro-
îazione necessari per ottenere lo scat-
to del l ' in terrut îore sono t rascurabi l i
ag l i  e f fet t i  de l la  d inamica d i  funziona-
menfo del lo  s î rumento.

L ' in îensi tà del la  corrente assorbi ta
dal  t ransis îor ,  anche in caso d i  for te
infensi îà del  segnale capîato dal l 'an-

lenna,  è îoîa lmenîe r idoî ta da consen-
t i r e  una  l ungh i ss ima  au tonomia  de l l e
due p i le î te da 

. l ,5  
V.  Di  conseguenza,

è assai  probabi le  che esse debbano
essere sost i tu i te  p iù per  natura le in-
vecchiamenîo che per  scar ica progres-
siva. Sotto questo aspetlo, è bene ram-
menlare che -  pr ima d i  usare i l  mi-
suratore d i  campo -  è necessar io
accer lars i  che le  due bat ter ie  s iano
perfetîamente effìcienti. Nafuralmenîe,
se lo strumento viene usato sovente
e per  lunghi  per iodi  d i  tempo,  può in-
vece accadere i l  contrar io .

LA REATIZZAZIONÉ

I pochi componenli necessarì per al-
les l i re  quesîo p iccolo ma ut i le  s t ru-
mento d i  misura possono essere in-
sîa l la t i  su d i  una basel îa d i  car îone
bachelizzato, nelle reciproche posizio-
n i  i l lust rate a l la  f fgura 2 in  a l to .  Le
dimensioni  del la  baset îa d ipendono
da quel le  dei  componenî i  adot îaî i ,  per
cui  è prefer ib i le  lasc iare a l  le i lore i l
compi îo d i  ca lcolar le .  Ciò che conta,
è che le connessioni ,  v is ib i l i  da l  la to
opposîo nel disegno inferiore di f igu-
ra 2,  s iano d isposte in  modo da ev i tare
incroci :  c iò permette eventualmente d i
real izzare la  baset ta col  s is tema del  c i r -
cu i lo  s tampalo,  g ià descr i t to  in  a l t re
occasion i.

Complessivamenîe, la basetta pre-
senîa c inque d ivers i  ancoraggi  per  le
connessioni  a i  component i  estern i ,  e
precisamente a l l 'antenna,  a l  potenzio-
metro d i  azzeramento,  a l lo  s i rumento
ed a l la  bat ter ia .  Alcuni  d i  ess i  sono
in comune î ra p iù d i  un componente
(pofenziometro, e interruttore, nonché
<< { > strumenîo e poteziometro). In
ogni  modo,  i  due d isegni  d i  f igura 2,
d i  cu i  quel lo  in fer iore appare r ibal -
îato in senso orizzontale, recano tut-
îe Ie indicazioni  at te ad ev i tare error i
d i  co l legamenîo.

A questo punîo occorre una impor-
tanîe precisazione. Si è fatto uso di
uno st rumento avenîe la  sensib i l i tà
d i  100 microampère fondo scala a l lo
scopo d i  rendere sensib i le  i l  misurato-
re di campo anche nei confronti di se-
gnal i  d i  ampiezza assai  r idot ta.  Tut-
tav ia,  se s i  d ispone d i  un impianîo d i
radiocomando d i  ootenza re lat ivamen-
te notevole,  è possib i le  s ia usare uno
sîrumento da ì  mi l l iampère fondo sca-
la (oss ia con una sensib i l i tà  par i  ad un
decimo di  quel la  at tuale) ,  s ia col legare
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in  para l le lo a l  microamperometro una
resisfenza di valore basso, che ne di-
minuisce la  sensib i l i tà .  In  questo se-
condo caso, è bene che essa sia va-
r iabi le  e contro l lab i le  dal l 'esterno.  in
quanto in  ta l  caso è possib i le  var iare
in modo assai  uî i le  la  sensib i l i tà  del
misuratore di campo, come vedremo
agli effetti della tecnica di impiego.

ll tutto può essere racchiuso in una
scaîoleîta, che è bene sia di t ipo me-
tall ico, onde evitare che l 'operators -
tenendolo in  mano -  possa var iare
la s intonia a causa d i  ef ie î t i  caoaci t iv i .
La fìgura 3 fornisce un'idea di come
lo._s-trumenîo può essere realizzato in
veste definit iva, pur avendo il costrut-
îore ogni  possib i l i tà  d i  var iarne la  for-
ma e l 'aspeîto estetico. In ogni modo,
l ' intero involucro non deve risulîare
di  d imensioni  moho maggior i  r ìspel to
a quel le  d i  un comune pacchef to da
20 sigarelte del t ipo << king-size >.

Su di un fianco dell ' involucro ver'rà
praticato, come si osserva alla figura 3
già citaîa, un piccolo foro attraverso i l
quale s ia possib i le  regolare i l  conden-
satore CV per  por tare i l  misuraîore in
s intonia con la f requenza del  segnale
irradiato dal trasmettitore.

L'anÌenna può essere del t ipo a sti-
lo  r ientrante,  come quel le  usate sol i -
lamenfe per  le  radio tascabi l i .  Se la
sua lunghezza non ha importanza per
il cosîruftore agli effetîi della portati-
l i tà dello sfrumenîo, può però essere
anche del  l ipo r ig ido.  Ciò che p iù con-
îa - comunque - è che essa deve
avere una lunghezza par i  a  quel la
dell 'anlenna ricevente installata a bor-
do del  model l ino radio-comandaîo:
ciò allo scopo di rendere i l più possi-
b i le  s imi l i  t ra  loro le  caraî ter is î iche d i
ricezione.

Le caraîteristiche di avvolgimenîo
del la  bobina non vengono forn i te nel -
la  tabel la  dei  mater ia l i ,  in  quanto es-
se d ipendono dal la  f  requenza sul la
quale s i  e f fet tua la  t rasmiss ione dei
comandi  per  v ia radio.  ln  ogni  modo,
essa deve presentare la medesima
frequenza di risonanza che caratteriz-
za le  bobine d i  s inîonia s ia del  î ra-
smeîtiîore, sia del ricevitore. Oltre a
ciò, nota la f requenza di funziona-
menîo dell ' impianto di radio-comando,
fale bobina potrà essere assai facil-
mente calcolata in base ai grafici for-
nif i nel numero precedenîe di quesia
stessa r iv is fa.  Comunque,  s i  îenga pre-
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sente che la presa per  i l  co l legamento
del diodo < D >> deve essere praticafa
in corrispondenza di un îerzo del nu-
mero del le  spi re tota l i  a  par î i re  dal
la to massa.

Uso dello slrumenlo

Parîendo dal presupposto che il
lrasmeîtitore ed i l r icevitore installato
a bordo del  model l ino radiocomandaîo
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Í ig. 2 - Esempio di realizzazione della basetta, vista dal lalo dei componenti (in alto) e da
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t ig. 3 - Esempio dell 'aspelto che l 'appa.
recchio può prèsènlare a realizzazione ul.
l imafa. L'interrutlore è abbinato pèr sem.
plici là al polenziomelro di_3zzeramento.

siano Sià d isponib i l i  entrambi ,  e
perfetîamente effìcienîi, occorre per
prima cosa azzerare i l misuratore di
campo. A tale scopo, basfa ruotare la
manopola di P facendo scaîtare l ' inter-
rultore, e regolarla finchè l ' indice del-
lo slrumento si fermi in corrispon-
denza del l ' in iz io del la  scala (vale a
d i r e s u ( 0 > ) .

Cio faîto, occorre accendere i l îra-
smettiîore, dopo aver regolato l 'an-
îenna a l la  g iusta lunghezza,  ed osser-
vare i l comportamento dell ' indice. Se
esso non si muove, o se si muove so-
lo assai debolmente, correggere la
s intonia medianfe un cacciav i îe at t ra-
verso i l  foro v is ib i le  a l la  f igura 3,  f ino
ad otîenere la massíma indicazione
da parte dell ' indice. Se questa è îale
da portare l ' indice stesso oltre i l fon-
do scala, la lettura può essere corret-
ta riducendo la deflessione con l 'aiu-
lo def potenziometro di azzeramen-
to P.

3 1 6

Una vol îa of tenufa la  massima indi -
cazione, si può avere la ceriezza che
la bobina L e CV siano oerfettamente
accordat i  su l la  f requenza d i  r isonan-
za,  va le a d i re sul la  f requenza d i  t ra-
smiss ione.  A questo punto è ut i le  che
una seconda persona r imanga v ic ino
al trasmettitore, e che provochi alter-
naî ivamenîe l ' i r radiaz ione del la  oor-
fante e la  sua soppressione,  agendo
sui comandi dello sîesso frasmettito-
re.  l l  costruf tore s i  a l lontanerà invece
da quest'ult imo portando con sè sia
i l  misuratore d i  campo,  s ia i l  model-
l ino radio-comandato.

Ogni  qualvol îa la  por tante v iene i r -
radiaîa con l 'aggiunta d i  un comando
quals ias i ,  c iò  determinerà i l  funziona-
menîo del dispositivo comandato sul
model l ino (ad esempio,  i l  comando d i
direzione). Orbene, se i l lrasmetîito-
re si trova in una zona aperta/ e se co-
lu i  che por ta i l  model l ino ed i l  misu-
ratore se ne allontana in direzione ret-
t i l inea senza che s iano present i  degl i
ostacoli, questi arriverà certamente ad
un punto nel  quale non noterà p iù i l
funzionamento del  d isposi t ivo coman-
do dal le  onde radio.  Avrà in  ta l  modo
delerminato la distanza di perdita del
contalto in senso retîi l ineo. e senza
osîacol i .

Da quel  punîo,  egl i  lornerà indie-
îro fino ad osservare nuovamenîe i l
funzionamento regolare del  model l i -
no.  Quel lo  sarà i l  cos iddeî îo < l imi te
di  sogl ia  > del  raggio d i  az ione del
trasmettitore.

Ciò fatfo, è suffìciente regolare in
quel  punîo la  manopola d i  azzera-
mento in  modo da por tare l ' ind ice a l
centro del la  scala negl i  is tant i  in  cu i

i l  segnale d i  f rasmiss ione v iene i r ra-
diaîo. Successivamenle, si può depor-
re e d isat t ivare i l  model l ino,  e spostar-
s i  in  ogni  d i rez ione (ad esempio d ie-
fro a grosse piante, dietro ad edifici,
coll ine, ecc.) onde accertare che in
ogni  punîo i l  segnale determin i  a lme-
no la deflessione corrispondente al
l imi îe d i  sogl ia .  Ove c iò non avvenga,
è logico che s i  è  indiv iduata una zo-
na d i  < s i lenzio >,  nel la  quale sí  per-
derebbe i l  conîro l lo  del  model l ino.

La misura v iene ovviamente com-
piuta sul la  îerra ferma,  sebbene nul la
impedisca d i  compier la anche sul l 'ac-
qua con l 'a iuto d i  una barca.  In  ogni
modo,  è ut i le  s îabi l i re  la  d is îanza mas-
sima (che va considerala per pruden-
z€ con una riduzione del l0 o/o cir-
ca)  in  senso ret î i l ineo,  i l  che vale indi -
pendentemente dal fafio che tale di-
rez ione s i  es ienda sul  suolo,  su l l 'ac-
qua o in  ar ia .  Ciò,  in  quanto le  onde
radio s i  propagano in ogni  d i rez ione
(a meno che non s i  us i  un 'antenna
direz ionale) .  Con l 'a iuîo del  misurato-
re,  è però possib i le  s îabi l i re  se s i  può
correre i l  r ischio d i  sp ingere i l  mo-
dell ino olîre un certo ostacolo, per,
dendolo quindi  d i  v is ta,  pur  avendo
la certezza che esso obbedirà al suc-
cessivo comando di ritorno.

Lo sîrumento descritto è perciò as-
sai uti le ad evitare la perdita del mo-
dell ino, accaduîa al nostro lefîore. Ol-
tre a ciò, corredandolo di una bobina
e d i  una capaci tà var iabi le  d i  va lore
adaî f i ,  s i  presta anche a l la  misura del
campo eletîromagnetico irradiato da
piccoli radio-trasmettitori, quali radio-
te lefoni  tascabi l i ,  impianî i  d i  ch iama-
ta del  personale v ia radio in  seno ad
uno stabi le ,  ecc.
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Chiunque abbia a che fare col vento, sia per confrollare la sicu-
rezza di un'abifazione, sia per curare delle coliure, o per evitare
che una lunga anlen4.a situala sul telfo si pieghi, o ancora per
stabilire se è opportuno o meno spingersi in mare con udimbar.
cazione, o per altri rrotivi di varia nalura, ha spesso interesse a
conoscere la velocità del vento. Quesfa semplice apparecchiatura
consente l'esecuzione della misura.con soddisfacenle precisione.

è,1,
/4/z= ji 

/

II. PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Quals ias i  persona che d isponga d i
una b ic ic leî ta muni ta d i  impianto d i
i l luminazione a d inamo sa che -
quando questa è innestata a frizione
contro uno dei pneumatici, la lampa-
dina del  fanale anter iore,  come pure
quella del faneil ino posteriore, si ac-
cende producendo un'intensifà di luce
tanlo maggiore quanto maggiore è la
velocità di rotazione della ruota. Ciò
significa che la dinamo produce una
îensione di valore proporzionale al
numero d i  g i r i  che la  ruota compie
nel l 'un i tà d i  tempo.  lh fat t i ,  sp ingendo
la bicicletta a mano, si nota appena
una li 'eve incandescenza dei f i lamenti
del le  due lampadine;  pèr  contro,  quan-
do s i  monta in  sel la  e s i  pedala a tut îa
forza, si ottiene una luce avenle un'in-
fensi tà par i  a  quel la  che s i  o t f iene con
l ' i l luminazione a p i la ,  per  g iunta quan-
do la p i la  è nuova.  ,Nafura lmente,  la
luce prodotta presenta anche valori di
in tensi tà in termedi ,  quando s i  pedala
in modo da spostarsi con varie ve-
locità.

Tufto ciò è dovufo al fatîo che la

di L. Biancoli

d inamo impiegata per  a l imenfare l ' im-
pianfo elettrico è del t ipo a roiore ed
a magnete permanente, ossia appar-
îiene alla caîegoria dei generatori i l
cui funzionamento dipende dalla ve-
lociîà di rotazione. Ora, dal momenîo
che col variare della velocità di rota-
zione di una dinamo è possibile otîe-
nere una tensione di ampiezza pro-
porzionale alla velocità stessa, non è
diffìci le intuire che - se si aziona una
dinamo con un'elica mossa dal ven-
to - essa produrrà una tensione di
ampiezza îanto maggiore quanto mag-
giore è la velocità di rotazione del-
l,elica, e _ di conseguenza _ quanto
maggiore è la velocità del vento.

TA REATIZZAZIONE

In genere,  le  d inamo disponib i l i  in
commercio presentano un certo in-
gombro, ed inoltre necessitano per i l
loro azionamento meccanico di '  una
certa quantità di energia. Ciò non*o-
stanfe, è possibile ottenere un effetto
del tutto analogo impiegando in sua
vece un moîorino elettrico, del t ipo
usaîo nei rasoi elettrici funzionanti a
batteria, oppure del t ipo solitamente

| *'*' - '-**-- " I i't '

Gco$tru zlone \

dl un anemometro
l l  termine anemometro deriva dal-

l 'anîico greco, e significa proprio mi.
sura del vento. Quesîa misura viene
solítamenle effeltuaîa dagli uffìcí me-
leorologici, e viene comunicata a
chiunque desideri conoscerla. Tutîavia,
esislono dei casi in cui non si ha a di-
sposizione un telefono, oppure in cui
gli uffìci in grado di fornire îale in-
formazione sono distanîi: in ahri casi,
può presentarsi la necessità di control-
lare ininterrottamente la velocità del
vento onde stabilíre se è i l caso di
prendere del le  misure precauzional i  o
meno.

Ebbene, per misurare questa velo-
cità esisîono molti metodi, ed a îale
scopo sono in commercio varie appa-
recchiafure più o meno cosfose, che
però presentano una precisione più
che soddisfacenîe. Tuttavia, quando
la sue misura può essere compiuta con
una to l leranza del  l5% in p iù o in  me-
no, può basfare l 'avere a disposizione
uno strumento assai più semplice, che
chiunque può realizzare con un po'
di pazienza ed in breve îempo, sosle-
nendo inoltre una spesa che può es-
sere considerata îrascurabile agli ef-
feîti pratici.
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impiegaîo per i l  movimenîo nei tre'
n in i  e let t r ic i ,  ne i  g iocat îo l i  moderni ,  o
nei registratori di t ipo tascabile. L'es-
senziale è che possono funzionare con
veloc i là  non infer iore a 4.O00 g i r i  a l
minuto.

I motorini di quesîo îiPo conslano
generalmente di un rotore recante un
avvolgimento, e di uno statore mu-
niîo di magnete permanente, oPPUre
di un rotore magnetizzato e di uno sÎa-
tore provvisto di avvolgimento.

Alcuni di essi possono funzionare
esclus ivamente in  corrente cont inua,
ed a l t r i  funzionano invece s ia in  cor-
rente a l ternata,  s ia in  correnîe.cont i -
nua. In ogni modo, a patîo che essi
contengano un magnete Permanenle,
questi motorini possono anche funzio-
nare da dinamo, in quanto presentano

-úna caratleristica reversibile. In altre
parole, se vengono alimentati con
energia elettrica, prgducono una cerîa
quant i îà  d i  energia meccanica:  per  con-
tro, se vengono fatîi ruotare con l 'ap-
p l icaz ione d i  energia meccanica rota-
toria, producono energia elettrlca.

Orbene. nel caso descritto si è fatto
uso di un motorino a spazzole, adatto
al f unzionamento con una tensione
continua di 

' l  
2 volt, r icuperato da un

vecchio regislraîore a fi lo di t ipo la-
scabi le .  Si  ramment i  però che qual-
siasi motorino può funzionare alÎret-
tanto bene, senza che le sue caratte-
ristiche di alimentazione e di velocità
abbiamo alcuna imporîanza:  nei  ma-
gazzini .. surplus >r è assai facile tro-
varne d i  var ì  t ip i  e  d i  var ie d imen-
sioni. Ciò che conla, è che si tratti di
un molorino assai piccolo, i l  cui ro-
lore s ia l ibero d i  g i rare prendendone
i l  perno f ra le  d i ta .

Una vol îa i rovalo i l  motor ino,  la
orima cosa che occorre fare consiste
nel lo  s tabi l i re  se -  quando v iene usa-
to come dinamo Produca cor-
renle continua o corrente alternata.
A îale scopo, basla collegarne i ter-
minal ì  ad un vol tmetro a bassa Por-
taîa (5- ì0 vol t  fondo scala)  e ad e le-
vata resisîenza interna, ed imprimere
al rotore una certa forza di rotazione,
così come si fa con una comune trot-
fola. Se l 'energia prodotta è a corrente
conî inua,  s i  noterà che l ' ind ice del lo
strumenîo si sposta in un senso o nel-
l 'altro, a seconda del senso di rotazio-
ne del molorino: ciò dimostra che, col-
legando opporlunamente i l voltmetro,

3 1 8

è sempre possibile otlenere una îen-
s ione d i  polar i tà  îa le da determinare
una def less ione del l ' ind ice da s in is t ra
a destra del la  scala.

Se l 'energia prodoita è a corrente
alternata, i l  voltmetro dovrà essere
adat to a l la  misura d i  ta le t ipo d i  îen-
sione, e dovrà perfanto essere muniîo
di raddrizzatore. ln caso conlrario, l ' in-

fl ice subirà solo l ievissimi spostamenîi
ad ogni  impulso meccanico appl icato
al roîore.

In pratica, si tratta di fare in modo
che il rotore ruoti per effetto del vento,
menîre un vol îmetro misura la  ten-
sione prodotta, la cui ampiezza ri-
su l îerà proporz ionale a l la  veloc i tà del

vento. l l  voltmelro potrà essere cosîi-
tu i îo  da un sempl ice mi l l iamperome-
iro, di cui occorrerà rifare la scala la-
randola in chilometri all 'ora, provvi-
sîo di resisîenza addizionale in serie
per la regolazione di fondo scala.
Se il generatore produce corrente al-
ternata, sarà suffìcienle munire lo sfru-
mento di un piccolo raddrizzatore, co-
me vedremo tra breve.

Per azionare i l rotore . occorre có-
struire un'elica, che potrà essere del
tipo a girandola. A tale scopo, basta
procurarsi un pezzo di lastra di ottone
crudo dello spessore di 2-3 decimi di
mi l l imetro,  avente le  d imensioni  d i  un
quadrato d i  100 mi l l imetr i  d i  la to,  che
sia perfeîÌamente squadrato. Su di es-

A B

C D
Fig. I - Metodo di allestimento della girandola, ricavala da una laslra di ottone dello spessore

aie o e decimi di rnillimetro, ed avente le dimencioni di nillimerri l1ylx1111).
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A B
Ííg. 2 - Dali costruttivi della ghiera pet il fissaggio della girandola all'albero del motorino.
La parle sporgenlé deve enlrare nel foro cenlrale da 5 millimerri. ed essere ribaltuta al-
l'esierno. ll foro interno " d ' deve avere un diametro di poco superiore a quello del-
l'albero

f
t
I

I

t
I

I

I
I

so s i  t racceranno le d iagonal i  t ra  i  ver-
tici opgosti. onde individuare i l centro,
e sí fraccerà con un compasso un cer-
chio centrale avenfe un diametro di
35 mi l l imetr i ,  così  come i l lust ra io a l la
fìgura l-A. Oltre a ciò, i quattro set-
îori verranno tracciati a mafita nej mo-
do il lusîralo in neretto nella medesima
f igura,  con l 'a iu io d i  un normale cur-
v i l inea per  d isegno.

Successivamente, si taglieranno le
parti esterne lungo le curve tracciate,
e s i  eseguiranno quat i ro tagl i  lungo
le d iagonal i ,  f ìno a raggiungere i l
bordo del cerchio precedentemente
tracciato, oltenendo la figura geome-
trica riprodotta in figura l-8, che i l lu-
st ra anche i l  metodo d i  p iegatura del le
quat t ro pale del l 'e l ica.

Dopo aver praticato al centro un
foro del  d iametro d i  5 mi l l imetr i ,  s i
p iegheranno una a l la  vol ta le  quat t ro
pale, secondo l 'ordine I -2-3-4 (vedi
figura 1-A), facendo in modo che le
punte t ronche s i  sovrappongano a l
centro, come in fìgura l-C. A questo
punto occorre allestire una ghiera in
otîone, che può essere facilmenîe rea-
l izzata a l  torn io,  ma per  la  quale è
del  par i  fac i le  adat tare una quals ias i
bussola in  ot tone muni ta d i  due for i

-radiali f i lettaîi, per introdurvi due vit i
da 2 o 3 mi l l imeîr i  d i  d iametro,  per
i l  f issaggio del l 'e l ica a l  perno del  mo-
lor ino.  La suddet ta ghiera è i l lust rata
alla figura 2, che ne indica le dimen-
sioni in A, e l 'aspetto pratico in B. Es-
sa verrà poi f issata al centro dell 'el ica
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ribatîendone il bordo sotti le verso l 'e-
sterno, come si osserva alla ffgura l-D,
non senza aver prima foraîo con foro
da 5 mi l l imetr i  g l i  angol i  in îern i  del le
quaf t ro pale del la  g i randola.  La f i -
gura 3 i l lustra infine l 'elica fissaîa al-
l 'albero del motorino nel modo più
opporTUno.

l l  foro centra le 'del la  ghiera (d)  do-
vrà avere un d iametro d i  c i rca l / ì0
d i  mi l l imetro maggiore del  d iametro
del l 'a lbero del  motor ino,  a l lo  scopo d i
consenîirne l ' introduzione senza gio-
co.  Al la  f ine,  s i  s t r ingeranno a fondo
le due v i t i  la tera l i ,  rendendo così  la
e l ica sol idale col  roîore.

A questo punto sarà fac i le  constata-
re che -  quando l 'e l ica v iene mossa

da una corrente d'aria - la rofazione
da essa impartiîa al motorino farà sì
che questo produca una tensione mi-
surabi le  con un vol îmetro,  d i  ampiez-
za proporzionale alla velocità di ro-
tazione. l l  resîo è del tutto intuit ivo.
La tensione prodotta dal motorino ver-
rà appl icata a l lo  s l rumento nel  modo
il lusîraîo in figura 4-A, se, la corrente
prodoîta è continua, ed in fìgura 4-B
se è invece a l îerata.  In  entrambi  i  cas i
è prev is îa una res is îenza var iabi le  in
ser ie,  su l la  quale c i  in î raî terremo a
proposito della messa a punto.

Questo sfrumento - per quanto ru-
d imenta le -  s i  presta a var i  t ip i  d i
impiego: può infatti essere installato
sul  te î îo d i  un 'abi îaz ione,  oppure in

T E R M I N A L I
Fig. 3 - Aspelto del moforino dopo il
fìssaggio della girandola.

A B
Fig. 4. Collegamenio lra i l molorino usalo come generalore di corrente e lo slrumenlo: in A,
per i l  caso che la correnle prodolla sia conlinua; in B per i l  caso che si tratl i invece di

correnlè ahernala. Con uno itrumenlo ayèniè una sensibilità di 5(X) microampère fondo

scala, la resislenza variabile può essere un reoslalo a fi lo da IO.0OO ohm.
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MANICA
A VENTO

+
DIREZIONE
DEL VENTO

SU PPORTO
ROTANTE

SUPPORTO
FISSO

AL LO
STRUMENTO

Fig. 5 . Metodo per l ' inslallazione pérmanente dell 'anernometro sul tello di uno stabile,

oppure sull 'albero di un'imbarcazione, l l  supporlo rolanle e la manica a vènlo fanno sì che

la girandola risuhi co3tantemenle orientata confro venlo. I lerminali dovramo avere la lun-

ghezza necessaria per raggiungere lo sFumenlo, dovunoue esso si lrovi.

--)
-

cima ad un palo, per ottenere un con-
trollo costante. ln îal caso, è benè mon-
iar lo  su d i  un supporfo g i revole,  mu-
nito di un cuscineÌto a sfere e di una
manica a vento (vedi figura 5), per far
sì che l 'elica sia sempre orienlala au-
lomaticamente contro venîo. I due con-
dultori potranno poi avere la lunghez-
za necessaria per raggiungere lo sîru-
mento installato in un poslo conforme
al le  es igenze del l 'u tente.  In  quesfo t i -
po di applicazione, è ovviamenfe ne-
cessario provvedere un mezzo di pro-
tezione conîro le intemperie (ad esem-
pio un tettucclo in plasîica) onde evi-
îare che l 'acqua e la neve possano dan-
neggiare i l motorino. La manica a
vento pofrà consisîere in una busta di
plasf ica, la cui imboccatura avrà un
or lo a l l ' in terno del la  quale s ia presenîe
un anel lo  in  f i lo  d i  ferro,  che la man-
îiene costantemenîe aperta.

In altri casi, i l  dispositivo rotante
può essere montato su di una scato-
letta contenente lo strumento; in que'
sîo modo esso viene usato lenendolo
in mano, ed orientando l 'elica contro
venlo (per  l ' impiego a l  suolo,  su imbar-
cazioni, ecc.).

tA ME9SA A PUNTO

Dalla scrupolosiîà con cui viene ef-
fef luala ' la  messa a punîo d ipende la
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precis ione del le  ind icazioni  forn i le  dal -
io strumento. A îale scopo, occorre di-
sporre di un'auto abbasîanza veloce
provvisto di un buon tachimetro, e di
un po' di tempo in una giornata senza
vento. Infatti, pilofando la vellura su
di un refti l ineo (naturalmenfe occorre
essere almeno in due a bordo). e te-
nendo il dispositivo fuori del f ineslri-
no con una mano, basta spingere la
vel îura a l la  massima veloc i îà (non o l -
lre i 120 km/h). La roîazíone dell 'el i-
ca (sempre orienlata confro vento) de-
terminerà la  produzione d i  una cer ta

Fig, ó - Esempio di rifacimento della scala,
da incollare su quella originale dello
sfrumenfo dopo avetne ricavato le divi-
sioni col melodo descrilto.

tensione, che può avere un valore
quals ias i .  Ciò che conta è shs -  6en
îale velocità - la resislenza varia-
bile in serie allo strumento venga re-
golata in modo da portare l ' indice a
fondo scala con una velociià della
vet lura d i  120 km/h.  Ciò s igni f ica
che -  quando l ' ind ice è a fondo sca-
la -  l 'e l ica misura una veloc i tà del
venlo par i  appunto a 120 km/h.  Suc-
cessivamente, basferà ridurre la velo-
c i îà  d i  l0  in  l0  chi lomelr i ,  annotando
le indicazioni  su l la  scala corr ispondent i
a l le  veloc i là  d i  I10,  l '00,  90,  8 '0 '  km/h,
e così  v ia.

Una volta ottenute le necessarie in-
d icazioni  f ìno a l  min imo leggib i le ,  non
resta che rifare la scala dello stru-
mento,  e complefare i l  d isposi î ivo nel
modo desiderato.  Natura lmenie,  es-
sendo diffìci le trovare la slrada libera
per îuf to i l  tempo necessar io a l la  ta-
ratura, questa pofrà essere eseguita
anche in var ie r iprese.  Ciò che conta
è che non vi sia un vento aPPrez-
z ib i le  che -  5ep6666dosi  a l lo  sposîa-
mento rispeîto all 'aria dovuîo alla ve-
locità della vettura - alteri le indica-
z ioni  r ispet to a l la  real tà.

La figura ó i l lustra l 'aspetlo che la
scala dello strumento può assumere
dopo averne effetîuato la taratura, e
- se questa è stata eseguita con una
certa scrupolosità - le indicazioni for-
nite possono essere ritenute attendi-
b i l i  con una to l leranza del  l0- ]59/"  in
p iù o in  meno.

Concludendo, le maggiori diffìcoltà
consislono nella ricerca del motorino
adat îo e nel la  real izzazione del la  ghie-
ra. Per far sì che questa sia perfetta-
mente sol idale con l 'e l ica,  dopo aver la
ribattuîa è sempre possibile effettuare
una leggera saldatura a stagno, fa-
cendo alîenzione a non lurbare l 'equi-
l ibr io  del le  pale.  Al la  f ine,  sarà bene
bi lanciare le  quat t ro pale,  facendola
ruotare con l 'asse orizzontale, e ta-
g l iando un po '  d i  o t tone da quel la  o
da quelle che tendessero a disporsi
sempre in  basso quando l 'e l ica s i
ferma.

Si îrafîa in sosfanza di uno stru-
mento di misura abbastanza preciso,
i l  cu i  uso compenserà l ' impegno del la
realizzazione per tutti coloro che. de-
vono a volÎe affronfare gli inconve-
nient i  ed i  per ico l i  der ivant i  da un
vento piÙ o meno imPetuoso.
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L'Ul /170 si integra perfetlamente
ne l l ' amp ia  gamma de i  t e l ev i so r i
G.B.C. ,  compleîandola in  un set tore
infermedio tra i veri e propri porîati l i
da 

' |1""  
a l ransis tor  con a l imentazione

autonoma a bat ter ia ,  e g l i  apparecchi
d i  grandi  d imensioni .

Infafi i l  peso ridotto, le dimensioni
contenuîe,  graz ie a l la  raz ionale d ispo-
sizione dei componenîi, e la comoda
manig l ia  est ra ib i le  fac i l i lano a l  mas-
s imo i l  t rasporto del l 'apparecchio.  l l
mobi le ,  d i  l inea esîremamenfe moder-
na e compat ta,  è d isponib i le  s ia in  le-
gno scuro opaco che in una gamma
di  color i  br i l lant i  e  v ivaci  adaî t i  per
un arredamenlo < g iovane >;  le  d imen-
sioni toîali sono: larghezza 48O mm,
altezza 330 mm, profondità 2l5 mm.

SPERIMENTARE .  N.  5 -  1968

Le anîenne per  UHF e VHF sono g ià
incorporate:  a doppio s l i lo  esî ra ib i le
per  VHF ( l  programma),  a d ipolo c i r -
co lare smontabi le  per  UHF ( l l  program-
ma);  entrambe sono or ienîabi l i  ne l la
maniera p iù opportuna per  consent i re
la mig l iore r icez ione.

L 'UT/ l7O è natura lmenle anche mu-
nilo di prese per anfenne eslerne (im-
pedenza 300 O), L'elevata sensibil i tà
lo rende adaflo per la ricezione anche
in zone marginal i  lontane dai  r ipef i -
îori TV.

La doîazione dei comandi è com-
pleta;  su l  pannel lo  f ronla le sono d i -
sposî i  quel l i  pr inc ipal i  d i  uso p iù co-
mune:  s intonia UHF, tas l i  per  la  com-
muîazione is tanîanea del  l "  e  2o pro-
gramma, luminosi là ,  conh'asto,  vo lu-
me;  la îera lmenfe v i  è  la  manopola per

la commutazione dei  canal i  VHF. Po-
sîeriormenîe sono posli tutl i  i  cor. 'randi
ausi l iar i  per  la  regolaz icne c i i  sensib i -
l i tà ,  l inear i îà ,  ampiezza e s incrcnisrno.

Lo schema eletlrico è rappresentaîo
nel le  due pagine successive:  l 'apparec-
chio comprende l9 funzioni  va lvola,
p iù due t ransis îor  che compongono í l
sintonizzalore UHF, più numerosi dio-
di ed un raddrizzafore al selenio per
l 'a l ta  îensione.  L 'a l imentazione è a
22OV -  50  Hz "

Lo schema è comolefato dalla tabel-
la  del le  f requenze d i  laratura dei  nu-
c le i  e  dai  d iagrammi del le  lensioni  im-
puls ive,  present i  nei  punî i  ind icat i  dal -
le  le f tere del l 'a l fabefo,  r ive late a l lo
oscil loscopio. Quesli daîi possono ri-
sultare molto uli l i  per effettuare con-
î ro l l i  ed indiv iduare eventual i  guast i "
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QUESTO OBB]

Ecco una chiara spiegazione sulla natu'ru, le

cat-atteristiche, le particolarità del pezzo piìt,

ímportante della uostra macchina ̂ t'otogra.fica'

Per fotografare una quals ias i  immg-
gine,  noi  dobbiamo far  perveni re a l la

óel l ico la sensib i le ,  cuslodi la  a l l ' in fer-
n o  d e l l a  m a c c h i n a ,  a l  b u i o ,  i r a g g i
luminosi  r i f less i  e provenienl i  da l

soggetto che ci interessa. La luce de-

ve in f luenzare la  Pel l ico la Per un

tempo ben determinato e stabi l i to  b
priori a seconda delle caratteristiche
del  mater ia le fotosensib i le  impiegaio:
ma quesîa è una oPerazione fac i l -

mente o l tenib i le ;  meno fac i le ,  invece,

è concenlrare i raggi luminosi senza

soltoporli a deformazioni, sfuocature,

aberraz ioni .

Ciò è compito dell 'obbiefl ivo e si

deduce fac i lmente che la qual i tà  del -

l ' immagine r icavata,  è d i reÎ ÎamenÎe
funzione del la  per fez ione del l 'o t t ica
di questo.

L 'obbief l ivo è quindi  senz 'a l f ro i l

pezzo p iù importante del la  macchina

fotografica, ed una buona conoscenza

di  questo por îa fac i lmenÎe a dei  mi-

-  g l ior i  r isu l îat i  ne l le  r iPrese.

Se fosse possib i le  costru i re del le
lenti perfetfe in assoluio, l'obbiettivo
potrebbe essere costi luito da una sola
lenie b iconvessa.  l l  sempl ice s is Íema
svolgerebbe otîirnamente la funzione
previs ta,  quel la  d i  concenlrare i  raggi
i um inos i  i u l l a  pe l l i co la ,  f o rmando  l a
immagine del l 'oggel îo lonlano.

Senonché,  lent i  s imi l i  non Possono
essere oggi  real izzaÎe,  o se c i  s i  può
avvic inare a l la  per fez ione,  i l  r isu l Îato
è tanto costoso, alla Produzione, da

non esser Pralicafo.

Perfanfo i moderni obbietÎivi sono
format i  da p iù lent i ,  che hanno i l  com-
pito di correggere l 'una gli << errori >>

del l 'a l t ra f ino ad o l îenere una imma-
gine per  quanfo possib i le  n i t ida e per-

fetta.

Si  ev i ta così  la  d is tors ione del le

rette, la <<nebulosità>, l 'effelto <<chiaz-

za >> dalo da una sola lente d i  normal i
ca rafierisl iche.

Talune piccole macchine folografì-
che dal  costo i r r isor io ( in fer iore a l le
5.000 l i re)  impiegano la lenle unica;
i l basso prezzo giusfif ica i l primor-
diale obbieîtivo, menÎre tutte le ca-

mere d 'un cer to pregio,  quel le  che co-

stano p iù d i  10.000 l i re ,  usano l 'ob-

bietl ivo << corretto > dall ' impiego di

numerose lent i '

La fìgura I mostra i Profi l i  t iPici
a l tual i :  come s i  nota v i  sono e lement i
convergent i  e  d ivergent i ,  p iani ,  con-
vessi .  concavi ,  e  con una costruz lone
misfa^

Dato che il lellore ben diffìci lmente
deciderà di tentare la cosfruzione di

un obbiet f ivo,  î ra lasceremo una spie-
gazione p iù profonda del le  leggi  ot t i -
èhe e degli accorgimenÎi pratici che

hanno portato alla concezione dei vari

Summi lux,  Distagon,  SkoParex ecc.

D'ahronde,  è bene chiar i re che la

progettazione di un obbietÎivo foto-
grufico è forse i l lavoro più diffìci le
Àel  campo del l 'o t t ica:  in  mohi  casi ,
per  g iungere ad una soluz ione fe l ice,
del le  équipe d i  tecnic i  a l lamenle,spe-
c ia l izzat i ,  lavorano anni ,  ass is t i t i  da un

elaboraîore e let f ronico,  pr ima d i  rag-
g iungere ! l  r isu l tato.

Basterà sapere, a chi legge, che le

lent i  impiegate negl i  obbiet t iv i  sono
generalmenle comprese fra due e do-

dic i .  l l  numero minore appart iene a

cer î i  te ieobbiet t iv i ,  i l  maggiore agl i
< Zoom > fra gli estremi vi sono ÎuÎti
g l i  obbiet t iv i  normal i .

La figura 2 mosfra i l ProsPetto
schemaî ico d i  a lcuni  d isposi t iv i  < c las-

s ic i  >:  come s i  noÎa,  c iascuno d ispone
di lenti biconcave, piano-convesse, bl-

convesse ecc.

La montatura che sostiene le lenti
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Spaccato longitudinale dell 'obbietivo Zeiss-

P lanar  l :2 ,8 /8ù I00 .  S i  t ra l ta  d i  un  ecce l "

lenfe sislema oftico contraddistinla da una

ottima correzione della deformazíone sfe-
rica anche {on aAerlure molto grandi.

Un teleobbieÍivo esenle da distorsioni: è lo

Schneider-Technika-Tele-Arlon. realizzalo per

la nola macchina professionale della Linhof.

Questo nolissimo sislena di lenti. con la
camera defla, permetfe spesso ai giornalisl i

dei quolidiani quelle eceezionali r iprese a
grande distanza <he stupiscono i profani.

Spaccato del classico teleobbiettivo Zeiss'

Sonnar  l :4 ,8 /180 mm.  Questo ,  con  i l  P la '

nar ed i l Biogon, costituisce la notissima ed

apprezzaia serie Zeiss per i formali ó,5 x 9

e  9 x 1 2 .

Un grandango lare  mql fo  no tor  s í  t ra i la  de l lo

5chne ider -Super -Angu lon  l :4 /  53 ,  l :a l  65 ,  75 ,

l 2 t ,  l ó 5 .  2 1 0  m m ,

La disposizione oltica di queslo obbiettivo,

da anni affermato, è servita d'esempio per

mol le  rea l i z raz ion i  od ie rne

Un obbiettivo molto insolito è i l Voigflander'

He l ia r  l :4 ,5  che qu i  ved iamo in  spaceato .

E 'do fa to  d i  lenre  cent ra le  rego lab i le  che

permetie di passare dalla normale eccellenle

nitidezza ad ogni forma di pastosità e mor"

h idezza.  Lo  He l ia r  è  genera lmenfe  usa lo  ne l -

la fotografia pubblieitaria.

Ancbe ne l la  p roduz ione de l la  Casa Roden-

stock vi sono obbietfivi parlicolarmente in-

ie ressanf i ;  ved iamo quí  lo  spatca lo  de l l 'Apo-

Ronar  l9 l150,  un  mode l lo  apocromat ico

mol t -  adat to  per  r ip roduz ion i .

L'ApeRonar, possiede una perfelta correzio-

ne  de l la  d is to rs ione,  de i  d i fe f t i  < romaf i< í

e  de l  < (  <oma r .

: : : 1 : : ] ] : : : ! : ! ] . r ] : : n : 1 : : : ] j : : ! ] l : Ì : ' l i : . . j l l . : : 1 t r i . : ! : : : ] : r . } . : . ! : : : } ì : : ; : : . : 1 : i + : : . i + r i : . È ' : t � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �
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è quasi  sempre in  lega leggera (a
base  d 'a l l um in io ,  an t i co roda l ,  s i l u -
min 5)  indeformabi le ,  ed i  pezzi  sono
accuratamenîe f issat i  a l la  d is tanza ore-
v is îa.

Quasi  sempre,  le  lent i  sono < incol -
la te >> l 'una a l l 'a l t ra mediante un ma-
stice trasparentissimo e tenace, delto
<< Balsamo >>.'

luminosità; 50, è la lunghezza focale,
Leitz è la marca che garantisce le pre-
stazioni dette, e Wetzlar è la sede del-
la fabbrica, non sempre presenfe ne-
gl i  obbief i iv i ,  d 'a l t ronde l imi tatamen-
te ut i le .

Abbiamo defo (e ripetufo) due fer-
mini che ai non esperti di fotografia
r isu l teranno oscur i :  la  LUMINOSITA'
e la LUNGHEZZA FOCALE.

Ogni  obbiet t ivo d i  pregio,
buone caratteristiche, e perfìno
diocre,  ha bene in v is ta Ia
< Carta d ' idenl i tà  >.

o d i
me-

ù u o . . .

Essa è cost i îu i îa  dal le  le t tere e dal le
c i f re inc ise sul la  ghiera esterna,  che
hanno i l  s igni f icato che d i remo.

Prendiamo un model lo  c lass ico.  co-
me quel lo  d i  f igura 3.  Leggiamo:
<<Te!sar 2,8/50 - 6933549 - Carl Zeiss>>.

Ora, TESSAR è i l nome del disposi-
tivo. 2,8 è la luminosità offerta; 50, la
lunghezza focale; Carl Zeiss, i l  fab-
bricante che garantisce le caratteristi-
che detle.

Un a l t ro esempio,  qui  leggiamo:
< Summilux 1tl ,4/50 - Leitz Welz-

l a r -  l 8 3 l l ó 2 > .

In questo caso,  SUMMILUX è sem-
pre i l nome del dispositivo, così come
<< Centovenfiquaîtro > è quello di una
nota vel îura uî i l i tar ia ;  poi  l :1 ,4 è la
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Sono quesîi i due dati basilari che
identif icano le possibil i tà, le presîa-
zioni e la << classe > dell 'obbieîtivo. Lo
esperîo. appresi quesf i faîtori classi-
f ica automalicamenîe l ' impiego ed i l
merito del pezzo in esame.

Vediamo al lora i l  s igni f icato d i  que-
ste caratteristiche.

Per luminosirà di un obbieîtivo, si
intende la maggiore << capaciîà >> di
passare la  luce a l la  pel l ico la.  In  ge-
nere, il fatfore è espresso sotto forma
di, rapporto ad esempio |:2,8 scriîfo
adche 1f  2,8,  oppure 1t2,4,  l :5 ,ó. . .
ec,celera eccetera.

l l  numero re laî ivo,  corr isponde a l la
massima possib i le  aper tura del  d ia-
f ramma per  quel  ta le model lo  d i  ob-
biettivo.

l l  d iaf ramma, ne abbiamo già par-
la to e ne r ipar leremo in del tagl io  in
segui to,  è quel  gruppo d i  lamel le con-

iche s i tuate d iet ro a l le  lent i ,  o  in
, fra esse. Le lamelle pos-
più < chiuse > od .. aper-

La classica definizione di quesîo faî-
tore è:

<< Disîanza che intercorre lra i l cen-
fro dell 'obbiettivo e la superficie della
pel l ico la,  quando i l  pr imo è regolato
al l ' in f ìn i to  >.

Forse ricorderele i l giocheîto che ab-
biamo fatto tult i da bambini: accen-
dere un pezzo di carta mediante la
lente. Per èoncentrare i raggi solari
su l la  car ta,  noi  aggius lavamo la d i -
stanza ricercando appunto la distanza
focale, in cui i raggi, concenlraîi in
un punto luminosissimo, accendevano
i l  fog l io .

Un errore comune, forse desunto da
quella esperienza, o dal concelto...
< a senso > che molîi si fanno, è che
una lenîe grande debba essere più lu-
minosa d i  una p iccola!

.lnfafîi, vedendo cerîe macchine che
esibivano un... {< obbiefl ivone > molte
volîe abbiamo sentito dire: << Chissà
che luminosi tà,  che possiede quel la
c a m e r a ! >

L'errore, è dalo dal fatîo che la lu-
minosità e la focale, hanno uno sîrelto
rapporto; difatti la prima è una mi-
sura ottenuîa rapporîando la focale
al diametro.

Ne consegue, che obbietîivi impie-
gant i  del le  lenî i  d i  uguale d iametro ma
doîaîi di lunghezze focali diverse, ab-
b iano del le  luminosi tà del  tu t to d i -
verse.

Comunque,  in  genere,  nel le  mac-
chine più diffuse, la focale dell 'obbiet-
tivo vale la diagonale del fotogram-
ma impiegato.

Così in una 24/36, la focale do-
vrebbe essere 43 mm: si vede in-
vece che è comunemente 50 mm. Co-
me  ma i?

A quesîo quesito ha già risposto
l 'amico Valer io Valer i  propr io su Spe-
rimentare, traitando delle lenti addi-
z ibnal i ,  qu indi  non r i ten iamo ut i le
ínsistere.

Ri îeniamo invece p iù ut i le  sp iegare
un po' come incide negativamente la
r i f less ione sul la  luminosi tà.  Se guarda-
îe bene la lente fronîale, nolerete che
splende di una luminggità vagamente
azzurrina, quasi come se fosse coperfa

da una pell icola di plastica traspa-
renle di questo colore.

ll motivo è preslo detîo.

Uno dei  pr inc ipal i  << nemic i  > del la
luminosità di un buon sistema ottico
a molte lenti. è la riflessione. Nei grup-
pi coslituiî i da 5-ó lenti o più, < stac-
cate >, ovvero le cui superfici non
sióno a conîatto, i raggi incidenti in-
contrano diverse superfìci che a cau5a
della loro bri l lantezza e della semisfe-
ricità, si comporîano come parziali < ri-
f leftori > respingendo buona parte del-
la luce.

Si  hanno così  del le  perd i te d i  lumi-
nosità caîastrofìche: anche del SO/60%,
mancando idonei accorgimenti!

Nei laboratori otîici delle Case, si
è scopertc da gran tempo che uno
straterello di Fluoruro di Magnesio
steso sulle lenti aveva il potere di an-
nullare o minimizzare la rif lessione,
ma solo in  quesl i  anni  la  îecnologia
ha potuîo preparare i mezzi per <fluo-
rizzare> le superfici uniformemenle.
Con la venuta di questi mezzi, tufie
o quasi le ofiche di pregio sono staîe
dotate di protezione anti riflesso, oîte-
nendo, fra l 'altro, i l  vantaggio secon-
dario di una migliore protezione nei
c l imi  sa l in i  e  corros iv i -

Abbiamo ora chiar i to ,  o a lmeno lo
speriamo, cosa sia un obbiettivo nelle
< grandi l inee >: sarebbe però neces-
sario dire perché esistano diversi mo-
del l i  d i  obbiet t iv i  îu f t i  impiegabi l i
con una sola macchina fotografìca: ov-
vero, qúali vantaggi comporli l 'uso di
obbietîivi diversi.

Entra in campo qui, l'angolo di ri.
presa terza importante caralterisîica
degli obbiettivi fotografici, dipenden-
te,  così  come la luminosi tà,  dal la  lun-
ghezza focale.

Di ciò parleremo però in un succes-
sivo arîicolo; sia perché una spiega-
zione compuita esige un buon numero
di figure, sia perché !o slesso tesio
deve essere non troppo breve, per
esser chiaro.

La fotografia, ha forse occupato sin
froppo posto, in quesîo numero della
Rivista, essendo necessario rispeîtare
il criterio della varielà.

È quindi necessarió soprassedere,
con la promessa d.i fornare sull 'argo-
mento in un próssinro futuro.

are una finestra pressoché
da i l luminare p i , !  o  meno'

ammi hanno una <(  sca-
ata, che permetîe all 'ope-

prire o chiudere la finestrel-
a volontà, pur sapendo esaf-

le  è la  re lat iva sensib i l i tà
determinata da l l 'operazione.

Ai  numer i  p iù bassi  del la  scala,  cor-
risponde una maggiore apertura, sic-
ché, un obbieîtivo munifo di scala
usabile fino a 1,4 sarà estremamenfe
luminoso e potrà essere impiegaîo an-
che per la ripresa di scene semibuie:
non altrettanto un obbietfivo muniîo
di  scala che îermina a 2 o p iù.

Ovviamente, un obbiettivo caoace
di << passare > una maggiore luce, è
più complicalo e << finito > di uno me-
no luminoso: le correzioni reciproche
impongono l 'uso d i  numerose lent i ,  e
di lenli impeccabil i per ciò che la tec-
nica attuale consenfe. l l  che, determina
un costo elevato; vi sono infatîi mojti
obbieî t iv i  lurn inosi  e luminosiss imi .  i l
cui prezzo supera di non poco le cen-
fomi la l i re ,  e sale,  in  cer t i  cas i ,  o l t re i l
mezzo milione (Linhof).

Vedremo ora i l significato della
.. lunghezza focale >.
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23CLP4
23DFP4
23DFP4
23DFP4S
23ùGP4
23DJ?4
23EJP4
23EJP4
238P4/03
A59-l  rW
A59-l2W
Ase-r2W/S
A59-r3W
A59-lóW
A59-22W
A59-23W
AWs9-90
AW59-90
AW59-91
AW59-9I
RT5984
RTs9H4

2sMP4
25BY3CS
Aó5-I IW
RTó5H4

23DHP4
23AXP4
23DFP4S
23AXP4
23DHP4
23DHP4
23AXP4
23DFP4S
23DHP4
2385I
23BSl
23Bl,N2
23DHP4
23DHP4
23BM2
23B,M2
23AXP4
23DFP45
23AXP4'
23DFP45
238,ì{Í2
23BSI

25BPI
25BPI
25BPT
25BPI
25NCl

7

6
4

7

6

SoSIIIUTO I VARIANTI

238P4
23CP4
235P4
23ADP4
23ARP4
23ARP4
23AYP4
23BCP,4
23BCP4
23BEP4
23BSP4
238Y3
23BY3
23BY3CB
23BY3CS
23CFP4
23CFP4
23CMP4
23CMP4

A4l- ì  0w
RT4I H4
RT4I H3

RT4484

I9AFP4
19AMP4
I 9BCP4
I 9BSP4
I 9BSP4
I 9BY3
ì 9BY3
I 9BY3CS
ì 9CTP4S
I 9DJP4
I 9DJP4
A47-r lW
A47-17W
A47-26W

r9BSl
I9BST
I9BMI

TABELLA INTERCAIf,BTABILITA GINESCOPI

NUOI'I rlPl

I'EGGHT TIPI

soSilruro VAN,IANTI

17HP4
17HP4A
17HP4C
I7KP4
17KP4A
17LP4A
17QP4
17RP4
1 7RP4C
I7UP4
17VP4
t7vP4B
17YP4
ì 7BRP4
17CAP4
17CKP4
17CîP4
17DBP4

I7HP4B
I7HP4B
I7HP4B
I7HP4B
I7HP4B
I7LPA
I7QP4A
I7HP48
I7HP4B
I7QP4A
I7LP4
l7L?4
I7QP4A
l7cvP4
t7cvP4
t7cvP4
t7cvP4
17HP4B

t-3
I
I
I
2

s r c r A l r o r r , r u r o l u o * ' o n n ' VARIANTI

AW43-20
AW43-88
Aw43-89

21AU?4
2ìAUP4B
21AVP4
2IAVP4A
2IAVP4B
21C7P4
2rùAP4
2I DEP4A
21ùHP4
21 DKP4
2I DKP4A
2I DMP4
AW53-88

r7HP4B I z
r7cvP4 I
|7DKP4 | 2

I
2rAUP4A I
2rAUP4A I
2rAUP4A I
2rAUP4A I
2IAUP4A I
2|DEP4 | s
2|DEP4 I
?rDEPA I
2[DEP4 | 2
2 r D E P 4  l z
2 r D E P 4  l 2
2rDÉP4 I 8
2rDEP4 | 2

I

Nel caso di sosti tuzione su aPPa'
recchi con f i lamenti accesi in serie
mettere una resistenza di 20+22
ohm,  3  wat t ,  in  Para l le lo  a l  f i l a -
menîo del cinescopio.
l l  cinescopio indicato ha accensione
ó,3 V - ó00 mA, Pertanto la sosti-
tuibi l i tà è possibi le solo nel caso
di apparecchi con accensione dei
f i lament i  in  para l le lo .
Non usare la trappola ionica.
Bulbo di vetro chiaro ( lrasparenza
-  75Vo) .
Lunghezza max de l  co l lo  l l5  mm.
anz ichè 130 mm.
Bulbo di vetro scuro (Îrasparenza
- 50"/").
Pannello senza trattamento anl ir i-
f lessi.
Usare la irappola ionica.

3
4
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l l  termine frequenzimetro è riferito
ad uno st rumento mediante i l  quale
è possib i le  ef feî tuare la  misura d i
una f requenza.  Esso è d i  so l i to  tanto
più complesso quanto maggiore è la
precis ione r ich ies la,  e -  nel la  mag-
gior  par îe dei  casi  consis te in  due
dist in te apparecchiature,  d i  cu i  una
a frequenza nota e l 'altra a frequen-
za  i ncogn i t a ,  i cu i  segna l i  d i  usc i î a
vengono conf rontati îra loro onde
consent i re d i  conoscere i l  va lore del la
seconda.

Nel  nostro caso,  i l  pr inc ip io è in-
vece assai semplice: si tratta infaîti
di un amplif icatore a due îransistor,

nel  quale,  quando s i  appl ica a l l ' in-
gresso un segnale a corrente alîer-
nata, si oftiene automaticamente la
def less ione del l ' ind ice su d i  una scala
larata direîtamenle in valori di fre-
quenza.

Nafuralmente, l 'apparecchio presen-
ta del le  l imi taz ioni  r ispet to agl i  ana-
loghi  s t rumenî i  d i  maggiore comples-
s i tà :  îu f îav ia,  per  Ie comuni  es igenze
di un laboratorio a caratîere dilettan-
tistico, le sue prestazioni sono più
che soddisfacenîi. Infatti, lo strumen-
îo è in  grado d i  misurare con una
precis ione del  2% in p iù o in  meno
lutte le frequenze comprese tra 22
e ì CtO Hz, e con una precisione

del  3% in p iù o in  meno îut îe le

Quando ci si diletta nella realiz-
zazione di apparecchiafure elef-
lroniche, semplici o complesse
che siano, è utile a volte essere
in grado di misurare con sufiì-
cÍenle esaltezza la frequenza di
oscillazioni elettriche di varia na.
tura. Ad esempio, spesso acca.
de di dover verificare se la fre-
quenza di rete è efieilivamente
di 5O Hz, oppure di dover elimi-
nare oscillazioni parassite di fre.
quenza ignota. L'apparecchio che
qui descriviamo serve a questi e
ad altri numerosi scopi, ed è di
facile e sicura realizzazione e di
costo assai limitato.

irequente comprese îra 
.l00 

e 
.|.000

Hz. A questo scopo sono stale pre-
viste due portate aventi appunto tali
va lor i  a  fondo scala.  Ovviamente,
nella porîata più elevaîa sono com-
presi  anche i  va lor i  del la  por taîa p iù
bassa. Tuttóvia, quesla è uti le sia in
quanto i  va lor i  da 20 a 

, l00 
Hz r i -

sultano îroppo vicini tra loro p€rr
oîîenere nella portata più alfa la
precisione di leîtura necessaria, sia
in quanîo - come vedremo a pro-
posi îo del l l impiego del lo  s t rumento
- è a volte necessario misurare fre-
quenze maggior i  d i  lO0 Hz.

Questo strumento non può quindi
essere usafo per la taraîura di ge-
neratori di Bassa Frequeneza, la cui

\ D

î
I

-€ :+,,
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gamma di  funzionamento è assai  esÎe-
sa,  a meno che non s i  d isPonga d i  un
secondo generaîore glà îaraîo, da usa-
re come confronto.

La f ìgura I  i l lusî ra i l  c i rcu i to e let -
trico del dispositivo: esso consta di
due t ransis tor ,  entrambi  del  t iPo
2N1303,  adat î i  a l l ' impiego nei  c i rcu i t i
d i  commutazione.  l l  pr inc ip io d i  fun-
z ionamento è i l  seguente:  in  assenza
di  quals ias i  segnale d i  ingresso,  en-
f ramb i  i t r ans i s to r ,  T r l  e  Î 12 ,  s i
frovano in slato di inîerdizione. Ciò
s igni f ica che in nessuno dei  due c i r -
cu i t i  d i  co l le f fore s i  ha a lcun passag-
gio di correnfe, per cui - Partico-
lare d i  notevole importanaza -  i l  d i -
spositivo non implica necessariamenîe
l' impiego di un interrutîore di accen-
s ione in ser ie a l la  baf ler ia .

Non appena a l l ' ingresso v iene aP-
plicaîo un segnale a correnÎe alÎer-
nata, avenle una amPiezza minima di
2,2 .volt, e massima di 25 volt, ac-
cade che le semionde Posil ive con-
val idano u l ter iormente lo  s tato d i  in-
lerd iz ione d i  Tr l ,  mentre quel le  d i

polar i f  à  negat iva ne determinano i l
passaggio a l lo  s tato d i  conduzione.
Orbene,  ogni  qualvol ta Tr l  passa in
sîafo di conduzione, se l 'amPiezza
del  segnale appl icaîo ha i l  va lore mi-
nimo suddeîto, la corrente che scorre
nel  c i rcu i to d i  co l le t îore determina
una certa caduta di tensione ai capi
della resistenza R4, con la conse-
guenza che il potenziale di collettore
di  Tr l  var ia,  assumendo un valore
meno negalivo, ossia Più Positivo.
Quando invece l 'a l ternanza del  se-
gnale d i  ingresso assume la polar i tà
positiva, cessa la cori 'ènfe che scorre
in R4,  per  cui  i l  potenzia le d i  Tr l
îorna ad assumere i l  va lore d i  -9

vol t  forn i to dal la  baî ter ia ,  non essen-
dovi  p iù a lcuna caduta at t raverso R4.

Le successive variazioni del poÎen-
z ia le d i  co l le t lore d i  Tr l ,  da -9 vol t
a l  va lore assunto in  re laz ione a l l 'am-
piezza del segnale ingresso, vengono
difierenziale ad opera della capacifà
Cl  o C2,  a seconda d i  quale del le
due s ia inser i ta  t rami te i l  doppio de-
viatore, e ciascun impulso provvede
a commuîare Tr2 in fase di condu-

z ione.  Lra c iò s i  in tu isce fac i lmenle
che -  ogni  qualvol ta Tr2 passa in
staîo d i  conduzione,  s i  ha nel  suo c i r -
cu i to d i  co l le t tore i l  passaggio d i  un
impulso di corrente, che cessa imme-
diatamente non appena il transistor
lorna in  s tato d i  in terd iz ione.  Ciascun
impulso di corrente provoca - a sua
volta - un piccolo scatto da parte
del l ' ind ice del lo  s t rumento ST.  Non
appena esso s i  è  s taccato dal l ' in iz io
del la  scala a causa del l ' impulso,  que
sîo cessa e l ' indice tende a tornare
a zeroì îutîavia, se la frequenza degli
impuls i  è  maggiore d i  20,  pr ima che
esso torni a zero sopravviene il se-
condo impulso che lo spinge u l ter ior-
mente. Altrettanto dicasi per i l  îerzo,
i l  quar to,  i l  qu into impulso,  e così
v ia.  Ne der iva che l ' ind ice assume
al la f ine una posiz ione stabi le ,  de-
lerminata da î re fat tor i :  la  sua inerz ia
inî r inseca,  la  f requenza degl i  impuls i
dl. corrente nel circuifo di colletÎore
di  Tr2,  e l 'energia che le due mol le
antagoniste del l 'equipaggio mobi le

' esercitano per riporîarlo a zero. ' In
sostanza,  l ' ind ice subisce quindi  una
defl essione direitamente proporziona-
le a l la  f requenza,  enîro determinat i
l imi t i :  i l  l imi le  in fer iore d i  22 Hz

'd ipende 
dal  fa f to che -  con f re-

ouenze inferiori - la lettura non è
possib i le  in  quanto l 'occhio del l 'osser-
vatore percepi rebbe le min ime osci l -
laz ioni  del l ' ind ice,  dovute a l  susse-
gui rs i  degl i  impuls i ,  i l  che rendereb-
be la misura assai  ìmprecisa.  l l  l i -
mite superiore è invece imposÎo dalle
l imi taz ioni  del le  caraf ter is t iche d i  furr -
zionamenîo dei due transistor, non-
ché dal la  possib i l i tà  d i  d i f ferenziare
gl i  impuls i  con una sempl ice capaci tà,
-enzu .o.promettere la l inearità del-
la  def less ione.

La deflessione dell ' indice è infaîîi
l ineare enîro l imi t i  d i  to l leranza t ra-
scurabi l i ,  per  cu i  -  ad ogni  aumento
del la  f  requenza del  segnale d i  in '
gresso - corrisponde un aumenlo
proporzionale della deflessione stes-
sa. Di conseguenza, se la scala dello
strumenîo è larata in mill iampère o
mìcroampère, ad esemPio da 0 a I
o da O a 1.O00 risPettivamenîe, essa
può restare così come è, ed essere
usata per esprimere valori di f re-
quenza.  Nel la  por lata p iù bassa,  os-
s ia da 0 a 100 Hz,  i  va lor i  del la
scala andranno d iv is i  per  10,  menÌre
resleranno come sono nella seconda,
se la  scala è graduata da 0 a 1.000

MASSA INGRESSO INGR,  MASSA

Fig. 2 - Aspetto del circuilo, così come è possibile m-onlarlo su di una basena di malerialE

i.Jlanr", "irra d"l lato dei componenri (A), e da quello delle connessioni (B). Le sigle ripor'

tate in'A permettono di indiviiuare i vari componenfi. I numeri di riferimento usali per i

collegamenii del deviatore corrispondono a quelli di fig' 3'
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Fig. 3 - Rappresentazione schematica del-

le connessioni facenli capo al doppio de-

vialore. che oui è rappresentalo visto dal
di sotfo. ossia dal lafo opposfo a quello

della levetta di comando.

microampère.  Se invece è graduata
da  0  ad  I  m i l l i ampère ,  l a  sca la  and rà
mol t ip l icata per  100 nel la  por lafa in-
fer iore,  e per  1.000 in quel la  supe-
r iore.

La f ìgura 2 i l lust ra uno dei  possi -
b i l i  modi  per  real izzare lo  s t rumenîo
così concepifo. In questo caso, tutîi
i  component i ,  ad eccezione del lo  s t ru-
mento,  del la  bat ter ia  e del  devia-
lore e del la  presa d i  ingresso,  pos-
sono essere insfa l la t i  su d i  una ba-
set fa d i  maler ia le iso lante,  nel le  po-
s iz ioni  i l lusÌ ra le in  A.  Le connessioni
possono invece essere eseguife sul
lafo opposto, come si osserva in B,
che rappresenîa la basefta ribalîaîa
a desfra. Le due il lustrazioni mettono
in ev idenza i  punl i  d i  ancoraggio
per i conduîtori facenîi capo al devia-
tore,  a l lo  s t rumenîo,  a l la  baf ter ia ,
ed a l la  presa d i  ingresso.

Per quanîo r iguarda i l  doppio de-
viatore, che consente la commuîazio-
ne  su l l e  due  po r ta te  d i  100  e  d i  ì . 000
Hz,  le  re lat ive connessioni  sono i l lu-
sîraîe alla figura 3, che riporta i me-
desimi  numer i  d i  r i fer imento usat i
in  f igura 2.

l l tutto può poi essere racchiuso in
una scato let ta d i  p last ica,  d i  legno o
di  metal lo ,  conferendo quindi  a l l ' in-
iero apparecchio l 'aspetîo i l lustrato in
figura 4. Si precisa però che, a causa
del la  sempl ic i tà  deI  c i rcu i to e del -
l ' impossib i l i tà  che s i  ver i f ich ino osci l -
laz ioni  d i  sor ta,  s ia la  d isposiz ione dei
componenti sia l ' intero aspetto del-
l 'apparecchio possono essere modifi-
cati a piacere dal costruttore.
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TARATURA DEttO STRUMENTO

Agl i  e f fet t i  de l la  sola taratura,  è
indispensabi le  d isporre d i  un genera-
lore d i  segnal i  a  Bassa Frequenza:
dopo aver  predisposto i l  commuta-
tore sul la  por tata in fer iore (100 Hz
fondo scala) ,  e  dopo aver  appl icato
al l l ingresso un segnale forn i îo dal
generatore a l la  f requenza d i  100 Hz
(megl io se d i  forma d 'onda quadra) ,
basta regolare P2 fino a portare l ' in-
d ice esaî tamente a fondo scala,  in
corr ispondenza appunlo del l ' ind ica-
z ione d i  ì00 Hz.  Naîura lmente,  i l  se-
gnale appl icato deve avere un 'am-
piezza min ima di  2,2 vol t ,  come già
sîabi l i îo .  Successivamente.  s i  sposta i l
devia lore sul la  oor îaîa 

. | .000 
Hz,  in

primo luogo, occorre poi spostare a, l .000 
Hz i l  va lore del la  f requenza

del  segnale forn i to dal  generatore;
indi  basta regolare Pl ,  f ino ad ot te-
nere ancora l ' ind icazione del  fondo
sca ra ,

Ciò fat to,  a î i to lo d i  conîro l lo ,  s i
può var iare la  f requenza del  genera-
tore,  onde contro l lare la  l inear i tà  del -
lo  s t rumento in  entrambe le due por-
taîe,  r ispet to a l la  scala îarata del  mi l -
l iamperometro.  In  l inea d i  massima,
la scala dovrebbe corrispondere con
le to l leranze precisaîe a l l ' in iz io.  Se c iò
non sussis te.  occorrerà r i fare la  scala
prendendo nofa del le  posiz ioni  che
l ' ind ice assume al le  var ie f requenze,
e r ipor îar le  sul la  nuova scala che
verrà incol la ta sul la  pr ima.  nel  modo

già descritto a proposiîo di alîre rea-
lizzazioni analoghe.

USO DETTO STRUMENTO

L'uso di questo frequenzimetro è
assai  sempl ice:  basta in fat t i  co l legare
al l ' ingresso i l  segnale a f requenza
incogni îa (a pat to che le l imi îaz ioni
d i  ampiezza e d i  f requenza vengano
r ispel îaîe) ,  d isporre í l  devia lore sul la
posizione adaîta, ed effettuare la let-
lura d i ref ta.  Se l 'ampiezza del  segnale
a f  requenza incogni ta è in fer iore a
2,2 vol t ,  è  sempre possib i le  aumen-
tar la  mediante un comune amol i f ica-
tore.  Ove essa s ia invece super iore
al  massimo consenî i to ,  è indispensa-
bi le  r idur la mediante un t rasforma-
îore o un aftenuatore potenziome-
t r ico.  La ver i f ica del la  f requenza del -
la  tensione d i  reîe -  ad esempio -
è bene venga effettuata con l 'aiuto
di un piccolo trasformafore, che ne
r iduca i l  va lore a 4,  6,  8 o ló  vol t .

Volendo,  l 'apparecchio può essere
usato anche per  la  taratura d i  gene-
rator i  ad Aha o a Bassa Frequenza.
In entrambi  i  cas i ,  basta che o l t re a l
generatore da tarare s i  d isponga an-
che d i  un generatore campione,  e
che entrambi  s iano in grado d i  for-
n i re un segnale d i  usc i îa avente la
ampiezza min ima di  2,2 vol t .  Ciò pre-
messo,  in  base a l  pr inc ip io del  bat t i -
mento,  sappiamo che quando due f re-
quenze prossime tra loro vengono ap-
pl ica le ad un medesimo disposi t ivo,



:
l

i  due segnali creano in esso un terzo
segnale, avente una frequenza pari
alla loro differenza. Ne deriva che -
sîabi l i ta  la  f  requenza del  genera-
tore usato come campione,  e var ian-
do quel la  del  generalore da tarare

(o viceversa), è sempre possibile îro-
vare un punfo in corrispondenza del
quale i l  f requenzimetro indica una
frequenza < zero >. In questo caso,
le frequenze dei due generatori so4o
egual i  t ra  loro.  In  sostanza,  i l  f re-

quenzimetro si comporta alla stessa
streg.ua di un voltmetro, col vantag-
gio però che - volendo - è pos-
sibile conoscere la frequenza dello
eventuale bal t imento,  in  base a l la
quale è possib i le  f  rovare posiz ioni
del quadrante del generalore da ta-
rare,  prossime a qugl la  che deîer-
mina un bat î imento nul lo .

Ad esempio,  supponiamo che i l  ge-
neratore a Bassa Frequenza usato co-
me campione indichi  una f requenza
di  I0 .OOO Hz,  e che i l  generaîore da
îarare s ia predisposto sul la  medesima
f  requenza,  in  modo da indiv iduare
la posiz ione sul  quadranîe.  Successi -
vamente, basta spostare l ' indice del
generalore da tarare da un lato o
da l l ' a l t r o  d i  que l l a  che  annu l l a  i l  ba t -
î imento,  e leggere sul  f requenzime-
îro le posizioni corrispondenti a turti
i  va lor i  maggior i  o  minor i  d i  

' |0 .000.

È così possibile trovare le posizioni
esalîe fino ad un minimo di 9.000 Hz,
e ad un massimo di  I  1 .000 Hz.

Da îutto ciò è facile dedurre che
- nonoslante la sempliciîà questo pic-
colo strumento - può rivelarsi pre-
z ioso in  numerosiss ime occasioni .

vtA VALLAZZE,95 - TEL. 23.63.815
O

E L E C T R O N I C

VOLTMETRO ELETTRONIGO
Mod. A.V.O.7/E

Tensioni cc: 1,5 - 5 - 15 - 50 - 150 - 500 - 1500 V 30 kV
max 50 kV con puntale AT 7 /E

T e n s i o n i  c a : ' 1 , 5  - 5 -  1 5 - 5 0 -  1 5 0 - 5 0 0 -  1 5 0 0  V
Tensioni pp: 4 - 40 - 140 - 400 - 1400 - 4000 V
Livelli di uscita: -20 a + 65 dB 7 portate
Resistenze: 1 - 10 - 100 - 1000 kO; '10 - 100 - 1000 MO
Resistenza d'ingresso cc: 11 MO con 2pF
Resistenza d'ingresso caz 1 ,4 MO con 15 + 30 pF
Banda passante: 30 Hz + 10 MHz; 250 MHz con sonda

RF7 /E
Precisione: V." !.2,5o/o, V"" t 4o/o dL +3o/o
Alimentazione= 220 V 50-60 Hz
Dimensioni= 184 x 164 x 80



a;custico
Accoppiate questo relé acustico ad

un apriporia eleffrico e potrete aprire
il vostro garage con un solo colpo di
clacson. Oppure accoppiatelo ad un
comune campanello eletîrico e diven-
lerà un eccezionale ripeîitore di squil-

si descrive un relé azionato dalla voce o da qualsiasi ahro suono.
[e applicazioni sono moltissime dall'antifurto all'aprigarage al riperi-
tore di suoneria lelefonica.

lo, tale da permettervi di non perdere
una telefonaîa importante qualora vi
trovaste troppo distanîi dall 'apparec-
chio. Usaîelo come anlifurlo, .scatlerà
al  min imo rumore.  Le appl icaz ioni  so-
no mol t iss ime e non s i  l imi tano a l

campo puramente ut i l i tar io ,  s i  esfen-
dono anche nel  campo del le  appl ica-
zíoni per così dire frivole. Pensate
per esempio ad una scena di quesîo
îipo: state per proieîtare delle diapo-
siî ive o l 'ult imo fi lmeîîo che aveîe
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girafo a degl i  amic i .  Tut to è pronto
per iniziare, alzafe un po' la voce e
diîe: << Luce! >> Prima ancora che uno
degl i  amic i  abbia mosso i l  proverbia le
dito, per spegnere la luce, questa si
sarà già spenta d'incanto, mentre voi
inizierefe con la massima indifferenza
a proiefîare i vostri capolavori foto o
c inematograf ic i .  È inut i le  a questo pun-
lo proseguire nelle descrizioni dei pos-
sibil i  usi di questo progeifo, ognuno
sceglierà o creerà l 'applieazione che
gl i  serve.

Guardiamo quindi come è << fatlo >>
questo relé.

Si tratta essenziafmente di un tra-
sdultore eletlroacustico, defto volgar-
mente microfono, collegato ad un am-
plif icaîore.

L 'usc i îa del l 'ampl i f icafore v iene rad-
drízzata mediante un diodo. Si ottiene
così  una lensione conî inua la quale co-
manda il relé vero e proprio, attraver-
so un f ransis tor .

Scendendo in dettagli l 'amplif icatore
è a t re s tadi ,  i l  pr imo dei  qual i  usa la
connessicne a col le t îore comune,  per

ottenere l 'alta impedenza dingresso
necessaria per i l  microfono piezo-
eleffrico.

È stato usato questo tipo di micro-
fono per i l  suo basso prezzo, e la sua
discrefa sensib i l i tà  e r isposfa in  f re-
quenza.

Al  pr imo stadio ne seguono a l t r i  due
usanti la connessione ad emettitore co-
mune, che permette di ottenere un
elevato guadagno in lensione.

A questo punto i l  d iodo Dl  rad-
drizza la tensione alternata presente
sul  co l le î tore d i  TR3 quando un suono
colp isce i l  microfono:  su l l 'anodo del
d iodo s i  t rova quindi  una tensione
cont inua,  negaf iva r ispet îo massa,  che
va a far condurre TR4 eccilando così
i l  r e l é  RL l .

La sensib i l i tà  del  complesso v iene
regolata per mezzo di R3"

Questo controllo è moho uti le per
evi tare che rumor i  d i  fondo del l 'am-
biente o suoni  comunque indesiderat i
vadano ad ecci tare i l  re lé.

Due parole sul la  costruz ioner  at ten-

z ione a l la  polar i là  dei  condensator i
elettrolit ici e soprattutto a quella del
d iodo.

Se infatti inverfite quest'ult imo il
relé non scatterà nemmeno urlando
nel microfono. Quest'ult imo è bene
sia col legato a l l 'ampl i f icatore con un
cavetto schermato, specialmente se vie-
ne posfo ad una certa distanza. Potreb-
be a l î r iment i  accadere che d isrurb i
eleîîrici vadano a << friggerare >>, i l  relé
anche nel  p iù assolufo s i lenzio.

Note sull'uso

l l  re le può funzionare in  due modi
d is î in t i .  ess i  sono:

ì .  l l  re lé scat ta ad ogni  suono d i  in-
tensità adeguata e rimane eccifato so-
lo' per la durata del suono, dopodiché
si  r i lasc ia aulomat icamente.

Esso pralicamenfe {< segue > i l suo-
no d i  comando.

2.  l l  re lé scat îa a l  pr imo suono d i  in-
tensiîà adeguata e rimane eccitato in-
definilamente. Esso può essere .. re-
set tato > manualmente.

I N G R E S S O

V E D I  T E S T O

Fig. 2 - Schema di cablaggio.
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Quind i  a  seconda  de l l e  app l i caz ion i
s i  scegl ierà un mcdo o l 'a l t ro d i  fun-
z ionamento,  tenendo comunque pre-
senîe che è mol to sempl ice passare dal -
l 'uno a l l 'a  l t ro .

Per oftenere i l funzionamenio col
modo I i l  relé va usato così com'è, cioè
basta col legare una bat ter ia  da 9 V
al  lerminale é (posi t ivo)  e a l  terminale
ì  (negat ivo) .

l l  d isposi t ivo da comandare va col -
legalo,  in  ser ie a l la  sua a l imentazione,
a i  t e r m i n a l i  2 e 3 .

Quest i  terminal i  s i  <<chiudono) quan-
do i l  re lé v iene ecci la lo.

Se per  qualche appl icaz ione par t ico-
lare s i  desiderano dei  contat t i  che s i
aprono con l 'ecc i laz ione del  re lé,  s i
useranno i  terminal i  3  e 4.  I  contat t i
de l  re lé sopportano un car ico d i  I  A
al la  tensione d i  220 V.  Ciò s igni f ica
che con quest i  contaî t i  s i  possono co-
mandare car ich i  f ino ad un massimo
di  220 w.

Se per  caso s i  vogl iono comandare
car ich i  super ior i  s i  userà un secondo

relé d i  polenza adeguaîa,  comandaîo
da quel lo  del  nostro apparecchio.

Per ot îenere invece i l  funzionamen-
to col  modo 2,  o l t re a i  co l legamenî i
d i  cu i  a l  modo l ,  b isogna ef fet tuare
anche i l  seguente:  co l legare i  îermi-
nal i  I  e  5 f ra loro per  mezzo d i  un
pulsante normalmente chiuso.  Preme-
re  qu ind i  i l  pu l san te  pe r  esse re  s i cu r i
che i l  re lé s ia d isecci la îo.

l l  p r imo  suono  che  co lp i rà  i l  m i -
crofono farà a l t rarre i l  re lé,  i l  quale
r imarrà in  questa posiz ione.

Per r ipor tare i l  tu t îo nel le  condiz io-
n i  i n i z i a l i  p remere  nuovamen te  i l  pu l -
sa nTe.

Come vedete l 'uso è mol îo sempl ice
pur essendo mol îo versaî i le .

l l  contro l lo  d i  sensib i l i tà  va usaio
molto oculatamenîe poiché un ecces-
so d i  sensib i l i tà  è p iù dannoso che
u r i l e .

Tenere presente che in enl rambi  i
modi  d i  funzionamento i l  re lé scaî-
terà momentaneamenfe a l l 'a î to  del la
al imentazione del  complesso.

2 0 v

L a m p a d a  o
d  i spos i t i vo  da
c o m a n d a r e

-
- 9 V

+

Fig.  3 .  Modo d ' i rnpiego n.  l .

R E L É
A C  U S T I C O  3

1

5

6

220V
4.,

L a m p a  d a  o
d i spos i t i vo  da
c o m a n  d  a r e

L s  a n t e
c h i u s o

norm.

- ---  9V

Fig. 4 - Modo d'impiego n. 2.
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r
lmpiega solo..due fransislor di bas-
so costo ed uti l izza uno dei circuiti
p iù sempl ic i  che s ino ad oggi  s iano
staîi realizzati. Infatti, come molti
noteranno subito con soll ievo, non im-
piega componenti NTC o stravaganli
lampadine <t20 V -  2,5 W >> che
non sempre è facile reperire. Queslo
piccolo generatore può anche essere
coslruito secondo vari gradi di com-
plessità, ossia in un primo tempo in
forma semplif icaîa senza l ' impiego di
commulalori ed, in seguito, con più
possibil i tà di regolazione. ln questo
ultimo caso le frequenze generali van-
no da 15 a circa 47.000 Hz, in 4
gamme, con un 'usc i ta del l 'ord ine del
volt.

Saranno îut tav ia indicate,  in  segui-
to, le varianti da introdurre per otîe-
nere frequenze bassissime, inferiori
a l l 'Hz,  per  impieghi  par î ico lar i .

Funzionamento

Lo schema semplif icato è riportato
in  f i g .  ì .

l l  t ransis tor  Ql  (Mist ra l  SFT 353)
puo essere sostituito con i t ipi equi-

valent i  Phi l ips ACl26,  OC75,  ACl07
oppure Aies ACl37.  l l  t ransis tor  Q2
(Mistral SFT 325) può essere sosîituito
con i  t ip i  Phi l ips ACì28,  oppure Ates
AiCl42 o con l 'equivalente americano
2N2t7.

l l circuiîo oscil latore è a .. dop-
pio T > e presenîa rispeîto ad altre
disposizioni circuiîalí i vantaggi di
una buona sîabil ità (che persiste an-
che in presenza di leggere fluîlua-
zioni della tensione di alimenîazione)
e dí buona forma d'onda.

Ri ferendoci  a l la  f ig .  l ,  se C'  :  C" ,
C" '  -  2C'  ed R2'  -  R2",  mentre
R'  :  I  |  1O R 2 ' ,  la  f requenza su cui
osc i l l a  i l  c i r cu i t o  a  <dopp io  T>  è

f -
2nR2'C'

dove:

f  :  f requenza d i  osc i l laz ione in Hz
R2' - resisfenza in kCl,
C' : capacità in p,F.

l l valore di R' può variare anche tra
il 2'/. ed i l 35% di R2' ed allora varia
anche la frequenza generafa da circa
il 70% al l7O"/" del valore di f calco-
l a to  pe r  R 'ugua le  ad  1 /10  d i  R2 ' .

È ovvio che è possibile far variare la
frequenza, ad esempio, da I kHz a
2 kHz, anche semplicemenîe regolando
R'  invece che R2'ed R2".

Una versione semplíficata del gene-
ratore d i  BF può quindi  essere costru i ta
in base a l lo  schema di  f ìg .  l ,  dove non
sono impiegati commutalori e l 'unico
elemenîo regolabi le  per  contro l lare,
enîro certi l imiti, la frequenza gene-
rata è i l potenziometro R'.

Ci rca i  va lor i  da dare a i  var i  compo-
nent i  del  c i rcu i îo a < doppio T > s i  po-
l ranno scegl iere in  base a i le  propr ie
necessi tà or ientandosi  con la tabel la
di  pagina seguente.

Pe r  ca l co la re  i va lo r i  da  ado t ta re
per generare una f requenza quals ias i ,
s i  può r icorrere a l le  seguent i  formule
sempl i f icaîe:

C '  : 27A l tR2 '  ( 2 )

R2' : 27OlfC' (3)

dove i  var i  s imbol i  hanno lo s lesso
signi f icato che avevano nel la  formula
( l )  e  vanno espressi  nel le  s tesse uni tà
(Hz, kO, prF).

Ferme resîando le condiz ioni  che R'
s ia l . /10 d i  R2'  e che C" '  s ia i l  doppio
di  C' .  R2" e C" non vanno calcolaf i
perchè rispeîtivamente hanno un va-
lore uguale ad R2'  ed a C' .

Nel  c i rcu i fo sempl i f icato d i  f ì9 .  I  i
due t ransis tor  impiegat i  hanno unica-
menîe una funzione ampl i f icat r ice;  se
fosse possib i le  d isporre per  Ql  d i  un
transisîor con amplif icazione così ele-
vata (>> 100) da compensare ampia-
mente îutte le perdite presenfi nel cir-
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In prat ica,  ferme restando le condi-
zioni premesse per R2', C', R' e C"',
riesce più spedito calcolare la frequen-
za d i  funzionamenîo mediante la  se-
guente formula sempl i f icata:

f  :  2 7 O l R 2 ' C '  ( l )

illrlr:
Fig. I - Schema delh versione semplif icata,
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cuito. i l  generatore avrebbe potuto es-
sere reaiizzato con un solo transistor.
L'accoppiamenfo ad <emitter-follower)
fra Ql e Q2 non è dovuîo ad alîra ne-
cessi îà che quel la  d i  ass icurare una ro-
îazione di fase complessiva, (fra i pun-
î i  A e B d i  f ig .  l )  d i  c i rca ì80e.  Poichè
Ql funziona con colleîlore a massa, è
presente nell 'amplif icaîore solo lo sfa-
samento daîo da Q2, che è apounto di
180" come richiesto per i l  funziona-
menlo del sisfema.

Per un uso praîico del circuito di
f ig. I è convenienle usare dei poten-
ziometri non solo per R' ma anche per
R2'  ed R2".  Si  ha così  la  possib i l i tà  d i
variare grandemente la frequenza ge-
neraîa senza ricorrere a commuîazioni.
Occorrendo un'estensione delle fre-
quenze ancora maggiore,  c iò s i  può ot-
tenere ricorrendo al circuito di f ig. 2.

ln  esso r isu l îa modi f icato i l  c i rcu i îo
a  <dopp io  T>  che  è  congegna îo  i n
modo.da poter  essere commuîato nei
suoi  va lor i  capaci f iv i .  Anche qui  va le
la condiz ione che Cl  ,  C2,  C3 e C4 de-
vono essere ugual i  a l le  capaci tà corr i -
speîîive di C5, C6, C7 e C8 mentre
C9. .  Cì2 avranno valore doppio re la-
î ivamenîe a Cl ,  C2,  ecc"

Rispet to a l lo  schema del la  f ì9 .  I  s i
nota che in ser ie ad R2'  ed R2" sono
slate poste le due resistenze R3-R4 di
8,2 kO. Ciò è dovuto alla constaîazio-
ne fatta duranîe le prove che regolan-
do R2'  ed R2" le  osc i l laz ioni  cessavano
quando la res is lenza res idua' inser i ta  s i
abbassava a meno d i  ta le valore.

Pertanto, se si mette un arreslo mec-
canico a i  potenziometr i ,  oppure non in-
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teressa che le oscil lazioni cessino se si
eccede nel regolare R2'-R2", le resi-
sîenze R3 ed R4 possono essere omes-
se senza a l î r ' i  inconvenient i .

Un cenno particolare merita la resi-
s tenza Rl .  Quando s i  vuole una tara-
tura perfeîta in frequenza, essa può
essere sosîituita vantaggiosamente con
un poîenziometro da l0  kO con scala
.graduata. Si potrà approntare così
una tabel la  che forn isca i l  va lore esat to
di  res is lenza da inser i re in  corr ispon-
denza d i  ogni  gamma per avere una
frequenza esalîa. Dato che questa ta-
bella può essere preparata anche le-
nendo conto del l ' in f luenza del la  fempe-
ratura e del la  tensione d i  a l imenlaz io-
ne, si avrebbe in tal caso un comodo
mezzo per oîtenere da quesîo piccolo
generatore delle frequenze di aha pre-

cisione, come in un apparecchio profes-
s ionale d i  a l îo  costo.

Procedendo nell 'esame del circuifo
di  f ig .  2,  vediamo che i l  segnale gene-
ralo viene prelevato dal potenziome-
t ro Rì  ì ,  che agisce come al fenuatore.
La resistenza Rl0 fa sì che l 'applicazio-
ne d i  un car ico in  U non abbia a lcuna
influenza apprezzabile sulla costanza
del la  f requenza generata.

Dato i l  min imo consumo del l 'appa-
recchio (circa 5 mA) per Bl è suffìciente
usare una bat ter ia  min iatura da 9 V.
Nul la  impedisce però,  e la  s labi l i tà  cer-
tamente ne r isu l ta avvanfaggiata,  che
per Bl  s i  us ino due bat îer ie  tascabi l i
s tandard da 4,5 V,  co l legate in  ser ie
in modo da avere 9 V"

lnserendo col commutatore i con-
densaîori Cl-C5-C9, la frequenza gene-
rata più bassa (con R2' e R2" tuîti inse-
r i t i )  s i  aggi ra su 14,5 Hz e sale s ino a
99 Hz escludendo tutta la resistenza
del potenziomeiro doppio R2'-R2". Con
un leggero r i îocco a l  va lore d i  Rl ,  o
col legando p iccole capaci tà in  para l -
le lo a Cì-C5,  questa gamma può co-
pr i re le  f requenze da l5 a I  O0 Hz c i rca,

Frequenza
qenerata Hz

R' R I c"'
'| 0, 27 kA 0,27 Mdl o,l g,F 0,2 g.F

r 0 0 2,7 kdl 2/ ka o,l g,F o,2 p"F
r . 000 2 ,7  kQ 27 kdr 10.000 pF 20.000 pF

I0 .000 2,7 kd} 27 kdt 1.000 pF 2.000 pF
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che sono appunto quel le  ind!cate sul
pannello (f igura sopra i l l i tolo) come
riferimento converF2iona le.

Inserendo col commufatore i conden-
satori C2-Có-Cì 0, la gamma coperta va
da 95 a 1025 Hz c i rca e corr isponde a l -
la  gamma che appare indicata 100-
1 .000  Hz ,  su l  panne l l o  de l  mode l l i no .

Con l ' inserimento di C3-C7-Cl I la
gamma coperta s i  esîende da I000 a
71OO Hz (gamma convenzionale 

. |000-

7O0O Hz), menîre commutando su C4-
CB e Cl2 la frequenza coperta va da
7O0O Hz a 47.5OO Hz circa (gamma in-
dicata; 7 kHz - 47 kHz).

In pra l ica,  d i f ferenze nei  va lor i  del le
res is tenze,  dei  condensator i ,  de l la  ten-
s ione d i  a l imentazione,  fanno sì  che
si possono avere, durante le prime pro-
ve, frequenze spostale rispeilo a quel-
le indicate. TuÌtavia, adotlando come
valor i  d i  par tenza per  i lc i rcu i to a <dop-
pio T> quel l i  de l lo  schema di  f ig .  2,  è
sempre possibile con facil i  r itocchi ot-
tenere una tarafura esafta. Non si di-
mentichi infait i che, come già detto,
facendo var iare i l  va lore d i  Rl  s i  può
sposîare quasi nel rapporîo di 1 a 2 le
frequenze generaîe.

Coslruzione

Nel la f ìgura sopra i l  t i to lo è v ls ib i le
i l  generatore sul  cu i  pannel lo  compaio-
no,  a s in is î ra,  i l  comando F per  la  re-
golaz ione cont inua del la  f  requenza
(potenziometro doppio R2'-R2"), al cen-
tro i l bocchettone U per l 'uscita del se-
gnale e sopra a questo i l  comando del -
l 'affenuatore (potenziometro Rl l) e, a
destra, i l  commutatore (segnato Hz) per
le quaî t ro gamme fondamental i .

L' interruttore generale (l in f ig. 2)
appare nel l 'angolo d i  s in is î ra in  basso

l l  p iano d i  foraîura del  pannel lo  è
r ipor îato nel la  f ig .  3,  mentre nel la  f ig .
4 è v is ib i le  la  d isposiz ione dei  var i
componenti montati a tergo del pan-
nel lo  s tesso.  I  co l legament i  sono sta l i
fatti con fi lo di rame stagnato, nudo,
ma è p iù prudente,  a i  f in i  del l ' iso la-
menfo,  usare normal i  î recc ine d i  rame
isolato in  v ip la.

Si  not i  che nel la  f ig .  4 e solo un ' i l lu-
sione << fotografica >> che i due lunghi
fi l i  orizzontali posti in alto, sopra la
baî ter ia ,  s i  îocchino f ra loro in  un pun-
fo. Nella reahà, sono sovrapposti e di-
s tanzaî i  d i  c i rca I  em, quindi  nè s i  toc-

cano, nè devono toccarsi. Sempre nel-
la fì9. 4 i l collegamento fra i l colletîo-
re di Q2 ed i l potenziometro R2 è stato
indicato con una l inea d isegnata in
îraîfeggio. In pratica questo collega-
mento va effeîîuato con fi lo isolafo che
deve passare,  aderente a l  pannel lo ,
solto il potenziometro doppio R2'-R2".

Taralura

Se tutti i  collegamenti sono esaîti ed
i componenli effìcienti, questo piccolo
generatore funziona subiîo, appena ac-
ceso,  e non è min imamente cr i t ico.

Col legando una cuf f ìa  quals ias i  a l -
l 'usc i ta U s i  deve udi re la  nota acust i -
ca emessa, purchè l 'apparecchio non
sia regolato su frequenze estreme che
in genere le cuffìe non sono in grado di
r iprodurre.  l l  segnale in  usc i ta è suf f ì -
cientemente forte per pilotare diretta-
mente quals ias i  ampl i f icaîore.  Inseren-
do un mi l l iamperometro in  ser ie a Bì
si controllerà che la correnîe assorbita
s ia del l 'ord ine d i  5 mA c i rca.

Qualche differenza su questo valore
s i  può però avere se R7 ed R9 hanno
valor i  a lquanto d ivers i  r ispet to a quel l i

fr
Fig. 2 - Schena della versione con Gommutalore, Con quecla
versione le frequenze generali vanno da 15 a 47,fXX) Hz in 4
gamrne: l )  15 + 100 Hz;2)  t00-: -  lOO0 Hz;3) l f i ) -70@ Hz;
4) 70q) + 47.OOO Hz

o l o 2
SFT 325
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ind icat i  come fondamental i .  E '  g ià s ta-
to spiegaîo come portare in gamma le
varie frequenze generate; resta ora da
chiarire come poter tarare accurata-
mente i l generatore in modo da cono-
scere sempre con precisione le f re-
quenze prodotte.

La soluz ione che generalmenîe v ie-
ne sugger i ta  è quel la  d i  procedere per
confronîo con un a l f ro generatore g ià
taraîo;  so luz ione che raramente è rea-
l izzabi le  da par te d i  d i le t tanî i .  Per-
lènto,  sugger iamo come procurars i
del le  f requenze d i  va lore noto da usa-
re nella îaralura per confr.onto.

Ad esempio,  la  f requenza del la  reîe
luce,  è per  ragioni  che der ivano dal le
necessi tà del le  te ledi f fus ioni ,  d i  50 Hz
(quasí)  esal f i .  Ecco quindi  una pr ima
frequenza d isponib i le ;  100 Hz s i  pos-
sono o l îene! 'e  dupl icando i  50 Hz.

< Dupl ica lor i  > natura l i  sono i  vec-
chi  radior icevi lor i  che montano valvo-
le raddr izzatr ic i  b ip lacca.  Se non ron-
zano a 100 Hz esat î i  g ià per  loro <v i r -
tù>,  basta scol legare temporaneamen-
te uno od entrambi  i  condensator i  e let -
t ro l i t ic i  d i  f i l t raggio per  avere un for-
t iss imo segnale,  s ia e let t r . ico che acu-
st ico,  a 100 Hz.

Per i 400 Hz, i radiosperimenîatori
p iu at t rezzat i ,  hanno a d isposiz ione
mol fo spesso un generalore rd a l ta
f requenza la cui  modulaz ione avviene
a 400 Hz e da cui  s i  può quindi  r icava-
re fa le f requenza.
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Per ot tenere i  ì000 Hz basta chiama-
re telefonicamenîe un numero oarfico-
lare, che per la rete telefonica urbana
d i  M i l ano  è  i l  l 7 l .  I n te rva l l a to  con  se -
gnal i  cronometr ic i  s i  r iceve a l lora ,ogni
d iec i  mlnuî i  pr imi .  e  per  la  durata pure
d i  ì 0  m inu t i  p r im i ,  un  segna le  cam-
pione a ì000 Hz,  con precis ione supe-
riore a I unità su 

.|08, 
corrispondente

ad un errore in fer iore ad I  mi l l isecon-
do su un in terval lo  d i  24 ore.  L ' is tan-
te esat to del la  chiamata te lefonica,  per
evi tare i  segnal i  cronomeîr ic i ,  Ceve av-

veni re dopo l0 minuf i  pr imi  dal l ' in iz io
di  un 'ora quals ias i  (esempio d i  orar i
u f i l i :  

. | 5 ,10 -15 ,20 ;  
ì 5 ,30 -15 ,40 ;  t 5 .50 -

I  ó) .

Per avere poi îutte le frequenze di
r i fer imento s i  può acquistare i l  d isco
di  prova STR mod.  2 l  l ,  che f ìgura nel
cata logo G.B.C.  col  n.  RA/4310,  Con
tale disco è possibile avere a .disposi-
z ione per  la  taratura un vasîo assor î i -
menîo di frequenze di valore nofo che
si esîendono da 20 a 20.000 Hz.

Avufe così a disposizione delle fre-
quenze di cui è noto con precisione il
valore, si poîrà proceder.e alla tara-
tura del generafore confrontando le ri-
spettive frequenze. Quando coincido-
no. si ha i l noto fenomeno del batti-
mento,  r ive labi le  s ia e leî t r icamente
che acusticamente, e si viene così a
sapere qual 'è  la  f requenza emessa dal
generaîore.

Procedendo all ' individuazione per
punti, interpolando od extrapolando,
s i  r icavano poi  tu f î i  g l i  a l t r i  va lor i  in-
termedi od estremi. Come già accenna-
to, se si annofa oltre che la frequenza
esat ta,  anche la îensione d i  a l imenta-
z ione e la  temperatura es is tenl i  in  quel
momento, e poi si ricontr.olla la fre-
quenza facendo var iare quesî i  due u l -
l imi fattori, si possono ottenere i coef-
f ic ient i  d i  correz ione ut i l izzabi l i  in  se-
guiîo quando si volessero effetîuare col
generatore misure d i  prec is ione.

Fis.
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Frequenze inferiori a I Hz

Per appl icaz ioni  specia l i  queslo p ic-
colo generatore può r iusc i re assai  u l i le
perchè è anche in grado, con l ievi mo-
difiche, di produrre frequenze inferio.
ri a I Hz perfettamente sinusoidali. Ad
esempío,  modi f icandone i l  c i rcu i to co-
me in fig. 5, con una cerîa facil i tà, re-
golando Rl  su c i rca 330 O, s i  ha i l
funzionamenlo dell 'apparecchio su fre-
quenze del l 'ord ine d i  O,28 + O,25 Hz.

Queste < ipofrequenze >> sono facil-
mente conl ro l lab i l i  con grande precis io-
ne poichè è sufficiente inserire un îe-
sîer (20.000 C)/V : porlaîa l0 V f.sc.)
a l l 'usc i ta U per  vederne osci l lare len-
Iamenîe l ' indice, ad esempio, da 4 a
ó V.  Conîando,  con l 'a iufo d i  un buon
cronometro,  i l  numero d i  osc i l laz ioni
compleîe che avvengono in un periodo
di tempo suffìcientemente lungo, si ri-
sale poi, immediatamente, alla fre-
quenza.

Tensioni variabil i a frequen'a così
bassa possono riuscire uti l i  per realiz-
zare un << band sweeper >.

Com'è noîo, questo dispositlvo che
si  può appl icare a quals ias i  radior ice-
v i lore,  serve per  far  var iare la  s intonia,
in modo del tuîto automaîico, per
esplorare deîerminate porzioni di gam-
ma (in genere O.C. o V.H.F.) cjove si

presume che compariranno interessan-
t i  emiss ioni .

Daîo che sarebbe troppo scomodo
ruotare manualmente, avanli ed indie-
îro, alle volte per decine e decine di
minuîi, i l  comando di sintonia in attesa
che si faccia viva la stazione desidera-
îa, ecco che si metle allora in funzione
ii < band sweeper > che provvede a îe-
nere aufomalicamenle sotio esplora-
zione il traîfo di gamma prescelto.

Poichè un s imi le d isposi î ivo è in  ge-
nere cosli luito da << varicap >> r:osii in
paraf le lo a i  var iabi l i  de l l 'osc i l la tore [o-
cale ed ai condensaîori dei circuiîi di
enîraîa, occorre farne variare la îensio-
ne di polarizzazione, in più ed in me-
no, molto lenîamente nel tempo per of-
îenere l 'esplorazione desiderata.

La tensione necessaria può essere ol-
lenuîa con vantaggio da un circuiîo co-
me quello di f ig. 5 che fornisce una
forma d'onda sinusoidale che evita le
fastidiose e periodiche rumorosiîà du-
rante [a ricerca delle sîazioni che si
hanno invece usando altre forme di
onda.

lnohre, la < cadenza di esplorazio-
ne > può essere regolata con r-rna cer-
îa facil i tò, sia agendo su Rl e, se ciò
non fosse suffìcienle. su R2-R3.

Ovviamente, questa è sofo una delle
molte applicazioni che può avere un
generatore di ipofrequenze e non cerîo
la più ìmportante.

G.A.U.

Fig. 5 - Schema modíficato per generare frequenze inferiori a I Hz.
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LA  CHIMICAO 'OO
delle ele ttro depo s izi oni

I procedimenli di eleîîrodeposizio-
ne di soîti l i  straîi di metallo sulla su-
perficie dei più vari oggetti, sia a
scopi proîelfivi che esîefici, hanno as-
sunlo un grande sviluppo in campo
industriale ed hanno trovaîo le più
var ie appl icaz ioni .

Dopo moltissimi anni di esperienze
e di studí, i metodi da seguire e le
formule da usare nei procedimenti
sono usciîi dall 'empirismo e permef-
tono ora di otîenere risuftati sicuri, sia
che sí proceda su grande che su pic-
èola scala.

E' per îale fatîo che sono divenuti
sempre più numerosi gli sperimenta-
lori dileîtanfi e gli hobbysfi che ese.
guono in proprio argentafure, niehela-
lure, ecc- di piccoli oggelti, con risul-
iafi píù che soddisfacenti. Particolar-
mente interessanfi sono, ad esempio, i
radiodilefianti, perchè nel campo del-
l 'eletîronica mohissimi sono i compo-
nentí che richiedono speciali r ivesîi-
menîi galvanici non sempre diretta-
mente ottenibil i  dall ' industria.

Basterà ricordare a questo proposi-
to f'argenlalura di conduîtori per bo-
bine A.F., Ìa nichelatura di minuterie
mer+fliche e viti, la cromatura di fregì,
cornici, ecc. per vedere quanfo sono
numerosi Í casi pratici in ctri vi è ta
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necessità di poîer procedere in pro-
prio a meîallízzazioai di ogni genere.

lnfaîti, se quesle venissero richieste
ad industr ie  galvaniche,  per  l 'es igui -
fà ed i piccoli quantiîaîivi dei pezzi da
fraltare, risulîerebbero diffìci lmenîe
fattibil i  ed in ogni caso conîroprodu-
centi sia per i l  commiîfente che per
il fornitore. Da qui, la convenienza di
provvedere Ín proprio alle meîall izza-
zioni occorrenli.

Forîunaîamente, Ia sfessa piccofez-
za ed esiguiîà degli oggeîti che it di-
lettante deve sotfoporre a îraîtamenîo
galvanico, fanno sì che l 'aîîrezzatura
necessaria è minima, come vedremo
qui di seguito.

tA PARTE ETETTRICA

Com'è noîo, l'acqua purissima non
conduce l'eleftriciîà, ma se ed essa si
aggiungono anche piccoli quanîitalivi
di acidi o di a[cali, diviene condutîrice
e cosîituisce quella che si chiame un
< elettrolilo >.

Quando si colfegano un eleîfrodo
(anodo) a[ polo posifivo di una sor-
gente di f.e.m. (es., pita) ed un ahro
eleîîrodo (cafodo) al polo negatÍvo e
li si immergono in un efettrofiîo, scor-

re unè corrente eleîtrica capace di de-
positare sul cafodo i più vari elemenîi
chimici. Ad esempio, se come elettri-
cità si usa una soluzione confenenie,
fra [ 'allro, un sale di rame, accade che
l'élettrodo negalivo o caîodo si riveste,
al passaggio della corrente. di un soî-
ti le straîo di rame purissimo.

ll procedimenîo continua fintanto
che l'elemenîo rame è presenîe nel-
l 'elefîrolito o < bagno >, com'è chiama-
to comunemenle in gergo indusîriale.
Per ev i îare che i l  bagno s i  esaur isca
occorre aggiungere ahro sale di rame,
oppure usaFe come eJeiîrodo posifivo,
od anodo, una piastra deilo stesso
meîallo che si vuole deposifare.

Se nelle sue linee essenziali fa tec-
nica delle elettrodeposizioni o << gal-
vanica > è quindi semplicissima, in
praîica inîervengono così numerosi
fattori ad inf'luenzare il buon anda-
mento del processo (densità di corren-
te, temperalura, gradienti di pofen-
ziale, pH, reazioni secondarie, poten-
zíali eleîîrochimici, viscosítà, ecc.) che
sono occorsi molîissimi anni per ofîe-
nere risultati sicuri e riproducibil i .

L'atîrezzafura o€correnîe per effeî-
fuare delle elettrodeposizioni consla
essenzialmente di un generaîore di
correnle continua a bassa tensione, di
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un misuraîore di corrente e di un ba-
gno galvanico. Allo sperimentatore di-
lettante non sempre conviene attrez-
zarsi con un apposito raddrizzatore
per ottenere la corrente continua ne-
cessaria, stante le piccole correnti che
comporta la galvanizzazione dí piccoli
oggeîîi, l 'uso molto sahuario ed i l
molto maggior costo di tale soluzione.

Tuttavia, se ciò nonosîanîe venisse
preferita îale soluzione, ben può pre-
starsi allo scopo anche il << Caricatore
universale per  p iccol i  accumulator i  >,
descriîîo sul n. I I di < Sperimentare )
1967 .

Adottando invece la soluzione più
semplice, si possono usare pile o baî-
terie di pile, di suffìciente capacità, co-
me ad esempio i î ipi < Hellesens >-
G.B.C.  l /732,  l /738 ( torce I ,5  V,  @
33 x ó0,5 mm.), combinandole even-
îualmente in  ser ie od in  para l le lo,  se-
condo necessità. In genere, più che
la Ìensione occorre misurare la den-
siîà di correnîe durante l 'elettrodepo-
s iz ione,  s i  deve quindi  inser i re in  ser ie
al conduttore che collega i l catodo al
polo negativo. un mill iamperometro
provvisto di varie porfate, come quel-
l i incorporati nei comuni tester.

1- 'l 'l ---ji=
\ u  , l  4 ,

Fig. | - [ 'acqua pura non conduce l 'elerlricifà (A), Aggiungendo pochc gocce di un acido

diviene condurtrice (B).

La lensione va variata in modo che
la densità di corrente al catodo sia
all ' incirca quella indicata come otf i-
male per ogni t ipo di elettrodeposi-
zione. Ovviamenîe, la superficie della
lasîra di metallo che si userà come
anodo, dovrà a sua volta avere una
superficie sempre maggiore di quella
degli oggetti che si vogliono metal-
lizzare.

PREPARAZIONE DEGTI OGGETTI
DI METALIO

Senza un'adeguata preparazíone
delle superfi ici degli oggetfi da me-
talizzare non è possibile oîtenere ri-
sultati soddisfacenfi.

E' questo un punto che viene so-
vente îrascuralo, in quanto molti pen-
sano che,  a l  massimo,  bast i  una qual-
s ias i  forma di  pul i tura pre l iminare per
assicurare buoni  deposi t i  ga lvanic i .

Invece, non solo occorre procedere
a più preparazioni, ma esse devono
var iare a seconda del la  nalura del
maîer ia le d i  base.  Se la superf ic ie  dei
pezzi  da metal l izzare è rugosa.  con
bave, sîriature od altri difetti estetici,
è ovvio che occorre innanzitutto ren-
dere perfettamenîe l isce le superfici
medianîe una pul i tura meccanica.

S' in iz ierà col  togl iere le  maggior i
i r regolar i tà  usando del le  comuni  l i -
me,  in lervenendo poi ,  per  gradi ,  con
car ta vetrata d i  grana sempre p iù f ine.
La lucidaÌura finale può essere otle-
nuta passando sui  pezzi ,  con energia,
dei  tamponi  d i  fe l t ro inumidi t i  con
un miscugl io  mol îo denso,  ot îenuto
con acqua e smer ig l io  f in iss imo (<spol-
t i g l i o> ) .

Oflenuta una superficie dei pezzi da
galvanizzare per fet ta,  s ia dal  punto d i
vista meccanico che esletico. resla
ancora da ef feî tuare la  preparazione
dei  pezzi  da un punlo d i  v is ta e leî -
t r ico.

Si ottiene lo scopo soîîoponendo gli
ogget t i  da galvanizzare ad un t rat ta-
mento chimico od e let f r ico.  Nel l ' indu-
st r ia  sono sovente in  uso i  due s is temi ,
poichè così  s i  o î tengono i  mig l ior i  r i -
su l ta t i  .

Poichè g l i  s î rat i  e let f r icamente no-
c iv i  che occorre e l iminare dal la  super-
ficie degli oggetti sono praficamenîe
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Íig. 2 . Vari modi di collegare fra loro le pile per ottènerè diverse tensioni.

di due cafegorie: ossidi e straîi orga-
n ic i ,  conviene e l iminar l i  separatamen-
te.  Al lo  scopo s i  laveranno pr ima i  pez-
zi con acqua e soda, oppure con ac-
qua e sapone da bucato od anche coh
i comuni deîersivi per uso domestico.
Si eliminano così le îracce di grasso,
le untuosi tà ed i l  sudic iume.

Nei  casi  eccezional i  in  cu i  nemme-
no fuîto ciò bastasse, si può sgrassare
con sostanze più energiche, anche se
più costose,  qual i  l 'aceîone,  la  t r ie l ina,
ecc. Si lavano poi i pezzi in acqua cor-
rente (senza mai toccarli con le dita
per  non insudic iar l i  d i  nuovo (e s ' im-
mergono,  ancora bagnaî i ,  in  un rec i -
p ienîe r ico lmo d 'acqua in cui  sono
stat i  sc io l t i  c i rca ó g d i  soda Solvay
(carbonato d i  soda) per  ogni  100 c.c .
d i  acqua.

Si  co l legano g l i  ogget l i  a l  polo ne-
gafivo, mentre altorno ad essi si di-
spongono a qualche cent imetro d i
distanza dei carboncini, tolt i da vec-
chie p i le  esaur i te ,  co l legando quest 'u l -
î imi tuîîi al polo positivo. Ha luogo
una disossidazione eleîîrolit ica che
r iesce p iù rapida se s i  r iscalda l 'acqua
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del recipienle (non superare iuîtavia
i  90"  C);  comunque,  anche ad una îem-
perafura non infer iore a 20-25'C ed
appl icando una îensione d i  4,5-8 V,
l 'operazione riesce bene e non dura

l i , i  Oi  qualche minuîo.

l l passaggio. della correnle eleîtrica
avrà così disciolto sîraîi di ossido che
nessun bagno di sgrassalura sarebbe
r iusc i to a l f r iment i  ad e l iminare.

Tolti i  pezzi dal recipienîe, si lavano
a lungo in acqua correnîe. Se si vuole
abbreviare i l tempo di questa opera-
zione s'immergono i pezzi, per un
breve istanle, in aceto comune (che
neutra l izza ogni  l racc ia a lca l ina)  e poi
si sciacquano brevemente. Senza asciu-
gar l i ,  s ' immergono inf ine nel  bagno
di  meîal l izzazione che s i  sarà prepa-
raîo per tempo.

Aîlenzione, îuttavia, a rispeîtare un
accorgimenfo praîico imporîantissimo,
spesso ignoraîo, e cioè: i pezzi devono
essere immersi  nel  bagno galvanico
essendo già sotto îensione.

In caso conîrario, cerîi meîall i , a
conîaîto con certi bagni, si alterano

rovinando luîto i l lavoro di prepara-
zione faîto. Per lo sîesso moîivo, a
deposizione lerminata, si estraggono
celermenîe prima il caîodo e poi l 'ano-
do dal bagno e solo dopo si toglie la
lensione.

PREPARAZIONE DEGTI OGGETTI
DI PTASTICA

Anche la p last ica,  la  ceramica,  i l
legno e mol t i  a l t r i  mater ia l i  iso lant i
possono essere rivesîif i, con oîtimi ef-
feîîi estetici, di softi l issimi sîrati di me-
îallo a condizione di rendere opporîu.
namente conduttrice la loro superficie.

Per g l i  ogget t i  d i  p last ica (mano-
pole,  quadrant i ,  gh iere,  manig l ie ,  f re-
gi, ecc.) lo sperimentaîore diletîante si
lrova tutfavia in una posizione di svan-
taggio rispetto ai metodi industriali
a î lua lmente in  uso.  ln fat t i ,  è  a l l 'a l to
stesso del lo  s îampaggio in  ser ie degl i
oggeiîi in plasîica che vengono ofle-
nuî i  a  caldo sul la  superf ic ie  dei  mede-
simi i necessari sîraîi conduîfori per
cui  è suf f ìc ienîe immerger l i  ne i  bagni
per  oî tenere la  meîala l izzazione.
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ro smal tato,  ecc.) .  l rec ip ient i  avenî i
forma ret tangolare sono p iù prat ic i
d i  quel l i  con forma c i rco lare,  perchè
r isu l ta p iù fac i le  s is îemarv i  a l la  som-
miîà robust i  f i l i  d i  rame che,  appog-

giafi ai bordi, servono per appendere
con ganci  l 'anodo e g l i  ogget t i  da me-
tall izzare (calodo).

E '  quindi  suf f ìc iente procurars i  una
o più vaschette che possono contenere
con comodilà l 'anodo e gli oggeiti da
mefall izzare in modo che restino di-
sîanti fra loro una decina di centime-
tri. L'anodo, in genere, dev'essere del-
lo slesso metallo con cui si vogliono
rivesîire gli oggetti e va appeso o
con fi l i  dello sîesso metallo, oppure
deve sporgere quanto bast i ,  da l la  su-
perficie del l iquido, in modo che se
si  usano i  f i l i  d i  rame come soluz ione
di  r ip iego,  non tocchino i l  l iqu ido
stesso inouinandolo.

Qui di seguito vengono fornite le
formule che oiù si sono affermate
nel la  pra l ica,  o l t re a i  sugger iment i
parîicolari necessari per ottenere ot-
fime mefall izzazioni.

Va ricordaîo che quasi tuîfi i  pro-
dotîi chimici indieatL =aelle". fur'rntrfe
óhe seguono sono velenosi e possono
emeltere vapori nocivi, vanno perlan-
to manipola l i  con le  precauzioni  ne-
cessar ie agendo a l l 'aper to od in  local i
opportunamente venî i la l i .  Può g iova-
re a i  f in i  d i  una mig l iore r iusc i îa man-
tenere in  leggera agi taz ione i l  bagno
e far  ruotare gradualmente g l i  ogget l i
da metal l izzare.

, ,  : ,
' . :

l l  d i le t îanîe ha invece a d isposiz ione
solo ogget t i  d i  p last ica normale,  non
previsti per la metall izzazione e quin-
d i  îo ta lmente iso lanî i ;  non resta a l lora
al t ra possib i l i tà  che r icorrere ad una
preparazione specia le del le  superf ic i
oer  render le conduî f r ic i .

S i  oî t iene c iò vern ic iando,  nel  mo-
do più regolare e perfetfo possibile,
le  zone del l 'ogget to in  p last ica che s i
vogl iono mefal l izzare,  usando la se-
guente vern ice:
-  o l i o  d i  l i no  5  g
-  essenza d i  t rement ina 5 g
- ngle furns 20 S
-  res ina incolore per  vern ic i  20 g
- grafiîe, polvere finissima 50 S

Dopo l 'essiccazione, le parti verni-
c iate conducono l 'e let t r ic i tà .  Col legan-
done i  bord i  a sot t i l iss imi  f i l i  d i  rame,
mediante i  qual i  s i  appenderanno i
pezzi al catodo, le parîi grafiîate si
r ivestono col  meta l lo  prescel to.

VASCHETTE DA USARE

Per i  p iccol i  ed i  p iccol iss imi  og-
geîti possono servire quasi tutti i  co-
muni  rec ip ient i  non d i  nefa l lo  (va-
seîti e bicchieri" di . vetro, scatole di
p last ica termoresis îenî i ,  pento le d i  fer-

344

=
:
F

*=*t*".u=i

- , .  
a '

o1946-2

Fig. 4 ' Piccolo impianto galvanico compleio.
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Argenlalura

Acqua
Argenlo c loruro
Potassio cianuro
Tensione
Corrente al catodo

Doratura

Acqua
Oro c loruro
Potassio c ianuro
Tensione
Correnle al catodo
Anodo
Temperalura min ima
Reazione

caîodo
Concenlrazione

Oltonalura

Acqua
Rame c ianuro
Zinco c ianuro
Poîassio cianuro
Sodio bisolfito
Sodio solfato
Sodio bicarbonaîo
Tensione
Corrente al catodo
Anodo
Temperatura min ima
Reazione

l 0O c .c .
,0,5 g

2 g
1,2-2 ,1  V

30 mA/cm2
oro

5 0 C
a l c a l i n a

100  c . c .
2-6 s

3 g
0 .8 -1 ,2  v

3 mAf cm2

Gciale, sciacquare e continuare l'eletfrodeposi-
zione nel s€guenlè bagno che ya tenulc agitalo:

acqua l0O c.G.; ramo solfato 15 g; acido sol-
forico a ó68ó-3 c.c. Temperatura: 35oC - Cor-
rente 30 rnA/cnr?.

Anodo órgenîo
Temperalura min ima del  bagno l5 'C
Reazione a  l ca l i na

N.B. - 5e l 'anodo annerisce signiGca rhe man.
ea i l cianuro alcalino; se diventa bri l lenre vi è
eccesso dÍ t ianuro,

Se l 'argento deposto è giallognolo vi è in-
qsinamento da rame o per alire impurità. Per
argenlere l 'alluminio fare una nichelatura leg.
gera, preliminare, galvanizzando i pezzi nel se.
guenfe bagno:

Cloruro dí niehel 4 g; potassio rianuro 8 g;
acqua l0O c.c. indi sciacquare ed argeniare in
bagno normale.

Bronzalura

Acqua 100 c.c .
Ossalato d i  rame 4 g
Ammoniaca ó c.c .
Acido citrico 2 g
Sodio sol faîo 1,5 g
Tensione 2-3 V
Corrente al catodo 4 mA/cm2
Anodo bronzo
Temperaîura del bagno 37 "C

N.B. - Si formano con farilita iridescenze e
pafine verdi se si aggiungono, dopo qualche
tempo al bagno, biossido di piombo, acètato di
piombo (irideseenze) od acqua di selrz (parine),

Cadmiaiura

Acqua
Ossido d i  cadmio
Sodio c ianuro
Pofassa caustica
Correnfe al cafodo
Anodi  2 d i  cadmio f
Temperatura del bagno

Cromalura

Acqua
Acido cromico
Corrente al catodo I50 mA/cm2
Anodo (con area almeno
doppia del catodo) piombo
Temperaîura del bagno 45 "C

N.B. . l 'anods di piombo va, di quando in
quando, raschiafo per allonlanare il cromato di
piombo, isolante, che si aecumula in superficie.
Durala media della deposizioner 5 minuti. Ba-
gno freddo é corrente scarsa danno depositi
opachi c poco aderenli; anche lemperalure ec"
cessive danno depositi opachi. La tensione deve
essere tale da assicurare il passaEgio della cor.
renle necegsaria; lranne il rame e l'ollone, qua.
sí  fut t i  imetal l i  vanno pr ima ramal i  e poi
cromati.
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Nichelatura

Acqua |00 c.c .
Sol fato d i  n ichel  ammoniacale 8 g
Tensione 3-3,3 V
Correnîe al caîodo 5 mA/cm2
Anodo nichel
Temperatura min ima del  bagno 25 "C
Distanza min ima f ra anodo e

Corrente al catodo 10 mA/cm2
Anodo sîagno
Temperatura del bagno 55 "C

Stagnafura

Acqua
Stagno cloruro
Sodio pirofosfato
Tensione

Zincafura

Acqua
Zinco solfalo
Ammonio soliato
Sodio aceîaîo
Zucchero
Anodo
Correnle al calodo
TemperaÌura min ima

. I00 
c.c.
2 g
3 9

2 - 3 V

N.B. . 5e i l nichel deposto è di t inta scura,
ciò signiftca che la correnfe è eccessiva od in.
suftìciente. Se presenta porosirà e macchie il ba-
gno è troppo alcalino (aggiungere acido ci.
trico). l l  deposito tende e slaccarsi quando i
pezzi sono slati mal preparatí, oppure la cor.
rente è trgppo alta od i l bagno troppo acido
(aggiungere' ammoniaca).

l 0  c m
ó,5 "Bé

i  00 c.c .

I 00  c . c .
3 5 s
3 g
l g

1 2 g
zinco

30 mA/cm2
lg  " c

100 c.c.
3 g
7 g
2 g

l0 mA/cm2
I di ferro

25 "C

100 c .c .
2 5 s

ì  00 c.c .
4 g
4 g

o,5 g
3 g
3 g

l 2 g
2 - 3 V
3 m A

ottone
37 "C

a lca l ina

N.B. - Aggiungendo del cianuro di rame o di
zinco duranle il deposilo si può influire sul co.
lore della ollonatura.

Ramalura

Acqua
Tartralo doppio di sodio e
polassio l5  g
Rame solfato 4 g
Soda causîica 70 g
Tensione 2,7-3 V
Corrente al catodo 3,5 mAf cm2
Anodo rame elet t ro l i t ico
Temperalura min ima l 8  " c

N.B. - Se si forma precipitato verde all'ano.
do aggiungere soda causlica. Per ramalure a for-
tissimo spessore, oltenulo il primo sffato super.

Lucidalura

Terminala l 'eleîîrodeposizione i pez-
zi vanno sciacquati in acqua corrente
e fat t i  asc iugare ponendol i  in  una
scaîo la r ip iena d i  segaîura d i  legno
non resinoso. Quasi sempre gli strali
deposti non sono lucidi, per cui può
rendersi necessario lucidarli per otte-
nere un migliore risultaîo esÌeîico.

I piccoli oggetti si sîrofinano con
panni di f lanella umettati con paste
abrasive del  commercio o preparabi l i
facilmente impasîando con poca acqua
i l  B ianco d i  Spagna,  i l  B ianco d i  Men-
don, i l  colcothar, ecc.

Dopo una pr ima luc idatura con la l i
abrasiv i ,  r isu l tat i  f ina l i  eccel lent i  s i
ottengono pulendo a fondo le super-
f ic i  con pol ish e l iqu id i  per  luc idare
i  meta l l i  (es. :  S idol ,  ecc.) .

Meîal l izzazioni delicate, soggeîte ad
ossidars i  a l l 'ar ia ,  s i  profeggono,  dopo
la luc idatura,  r ivesîendole con un sot-
î i le  ed inv is ib i le  s î rato d i  vern ice in-
colore da applicarsi a spruzzo. Per
ta le uso s i  t rovano in commercio del le
bomboletle spray di vernice Ìraspa-
renîe'che perméîfono di oîtenere fini-
ture uniformi e perfeîte (es.: < Kleer
spray > -  G.B.C.  LC/830).
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..SNAP" TEF.A(Of$TANDO
lmmagin iamo i l  nostro le t îore d i

mezza età che osserva la lelevisione.

Sul lo  schermo appare Mina,  una Mi-
na soliîamente magnifica. che gli evo-
ca ta lune dolc i  e  sopi te sensazioni
degl i  anni  mig l ior i .  l l  nostro s i  cu l la
nel suo canîo, dondola seguendo le
movenze, si crogiola lenfamente.

E poi? Poi, d'un îratîo la voce pro-
lerva del la  c inquantenne mogl ie  i r ta  d i
bigodini, mascherala di cerone grigio,
g l i  in l ima:  < Scendi '  è  ora d i  spegnere
l' insegna del negozio. La luce cosla,
ed a quest'ora non passa più nes-
suno!  >

Oppure afferma' < Ah, ci scommeî-
terei, t i  sei scordalo di accendere i l ca-
forifero! Senti che razza di freddo? Fi-
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la in canlina! >> Ecco, eccolo lì i l  noslro
Eroe imbestialito: depone con studiata
calma i l  b icchiere d i  Vecchia Romagna
che conîribuiva con Mina a << creare
l'almosfera >; sferra poi un potenle
calc io a l la  r iv is ta abbandonaîa a i  suoi
p iedi  facendola volare v ia,  s i  a lza ro-
dendosi i l  fegalo martorialo dagli
evenl i  del la  v i îa ;  marc ia nel lo  scant i -
nalo con le gambe r ig ide,  t remando
di freddo.

Borbolfa: < Maledizione, ma che non
ci  s ia un dannato s is îema per  accen-
dere (o spegnere) un cretino interruîîo-
re a d is tanza? >.

Signor leîtore? Ehi, signor leîtore!

Ci  ascol f i ;  i l  s is îema c 'è,  smefta d i  lo-
gorars i :  se conî inua così ,  f rus l randosi ,

l 'aîtende l 'ulcera e peggio. Dia refta!
l-asci andare e ci segua.

In questo articolo, parleremo infaî-
î i  d i  un s is tema di  te lecomando che è
a mezza via fra i l r"adiocontrollo ed i l
sisîema eleîîrico di accensione-spegni-
menîo effeîtuaîo sul conduîîore co-
mune.

Si lralîa, in pratica/di un lelecoman-
do, ovvero di un sistema di conlrollo
che per  l ' inv io dei  comandi  dest inaî i  a
conîrollare un interruîtore necessiîa di
una connessione maîer ia le con esso;
un cavó,  insomma. La par t ico lare con-
cezione del sistema. fa sì che l ' impian-
to elettrico possa fungere da organo di
connessione fra apparato ÎrasmiÎÎente
ed apparalo ricevenîe: sicchè ovunque
esisîe una presa del  medesimo impian-
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È ben difi ici le lracciare un l imite per le applicazioni cui potrefe adibire questo
complesso ricetrasmiftenfe per radioeomando.
Potrele accendere con esso una insegna sovrastante il fabbricato ove abitate
operando dsl vostro appartamento: oppuref potrele meltere in azione il calo-
rifero stando comodamenle in poltrona; potrete far suonare un richiamo, o
azionare a disfanza ogni automatismo, servocontrollo, dispositivo che desi-
deriate.
L'unica limitazione previsfa dal complesso, è che emiltente e ricevenle deb-
bono frovarsi nel medesimo stabile, o blocco di appartamenfi. La trasmissione
del comando, infatti, si realizza su fi!o.." i l  f i lo ehe coslituisce l ' impian,fo
elellrico!

îo s i  ouò in iet tare o r icavare i l  se-
gnale.

Negl i  s labi l i  moderni ,  l ' impianto
elettrico è unico: non vi sono contatori
f rapposti nè dispositivi frazionatori,
quindi  con un apparecchio come i l  no-
sî ro,  è possib i le  az ionare un complesso
r icevenîe inser i to  in  una presa a l  p ian-
terreno (negozi, sîands) o in cantina
(caloriferi ecc.) operando un îrasmeîti-
fore inserito in una presa dell 'atî ico, o
di  quals ias i  appartamento in termedio.
È possib i le  anche i l  contrar io :  ecc i -
tando un trasmetliÌore posto nel sot-
lerraneo, si può attivare ogni sistema
posto nell 'att ico o sul tetto: poniamo

una insegna luminosa,  un faro anî i fur-
lo, altro.

In cer t i  e  par t ico lar iss imi  casi ,  ta luni
telericevitori oltremodo sensibil i  oo-
î rebbero forse r ive lare una armonica
del  segnale d i  comando i r radiato;  s i
tratîerebbe comunque, agli effetti pra-
f ic i ,  d i  una scar ichet ta nel l 'audio del
tut to t rascurabi le  e dal l 'u îenza impu-
tabi le  a. . .  fa t tor i  a îmosfer ic i  (s ic ! ) .

l l  fafto che questa specie di radioco-
mando non d is turb i  i  fe leutent i ,  è  chia-
r i to  dal  sempl ice pr inc ip io che la leg-
ge non prevede alcun parîicolare per-
messo per chi faccia uso di comunica-
zioni e comandi ad onde convogliate.

Sono infat t i  d i  comune impiego i
citofoni che si basano su quesio prin-
cipio funzionale, ed in più, i fì lodifiu-
sori, sfruttano la medesima possibi-
l i tà  d ' impiego,  s ia pure sul la  l inea te-
lefonica.

È provaîo che su di un medesimo
filo, possono correre dei segnali audio
ed RF senza che avvengano dei  mutui
disfurbi: è suffìciente che fra le fre-
quenze vet î r ic i  v i  s ia  una proporz ione
di  I  :  1 .000 (poniamo 50 Hz e 50.000
Hz) perchè non s ia possib i le  a lcuna in-
lerferenza: in casi particolari, anche
una differenza assai minore può esse-
re ut i le ,  comunque ora è inut i le  por-
îare i l discorso sul piano professio-
nale; basîi ciò che abbiamo detîo come
informazione generale.

Passiamo ora a l l 'esame dei  c i rcu i t i
r ice-lrasm itîenti"

It TRASMETTITORE

Sono impiegali due transistor OC23
posî i  completamente in  para l le lo,  s ì
da formare in pratica un unico ipote-
t ico t ransis tor  d i  poîenza v i r tualmente
doppia.

Dai due OC23 si ricava una potenza
di oltre 7 W, perfetîamente uti le al no-
stro scopo"

41..... l00l l t t [PlEGHl
l l  funzionamenlo del l 'apparaîo r ice-

trasmittente è davvero semolice: si
basa sul l ' in iez ione d i  una por tante RF
a 200 kHz, sulla rete-luce a 50 Hz,
e su d i  un apparato che può demodu-
lare la  medesima por tante,  r ìcavandola
da l l a  p resa  p iu  v i c i na .

Sempl icer  ma spesso la sempl ic i tà
è for iera d i  dubbi  in  chi  legge.  Vor-
remmo quindi  chíar i re che un s is tema
di  fe lecomando del  genere NON crea
alcun d is furbo.

La polenza dell 'apparalo emiîlente
è apprezzabile, nè potrebbe essere al-
î r imenî i ,  ma non è cer to ta le da creare
del le  in ter ferenze nel la  r icez ione radio-
TV:  g l i  apparecchi  d i  questo genere
col legaî i  a l la  l inea d i  a l imenîazione
non r isentono del l ' impulso RF indot to.

Fig. I . Schema eletlrico dél hasmetlitore,
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l l  segnale è generato mediante un
osci l la tore < Tick ler  > impiegante la  bo-
bina di reazione, L'l , connessa îramife
Rì-Cì  a l le  basi .  Essendo la L l  s t ret ta-
mente accoppia la a l la  12,  avvolg imen-
to d i  co l le t tore,  s i  ha un innesco mol to
for te e mol to s tabi le  che der iva dal -
l 'ampl i f icatore. . .  << in f in i ta  > del l ' impul-
so in iz ia le,  of tenuîo chiudendo < P >.

Come vedremo in seguito, i l  com-
olesso trasmittente resta in uso di vol-
ìa  in  vol ta solo a lcuni  secondi ,  per  îa le
ragione non sarebbe stretfamente ne-
cessar io munire TRI-TR2 di  un radia '

tore:  dato però che una base in lamiera
r isu l ta comoda per  i l  f issaggio mecca-
n i co  de i  due ,  un  panne l l i no  i n  a l l um i -
n io  da  l 0  pe r  5  cm.  è  ugua lmen le
usaÎo.

La f requenza d i  osc i l laz ione,  come
abbiamo detto, è pari a 200 kHz, ed
è determinata dal  c i rcu i to osci l lante
L2-C2-C3, l 'ult imo, è un compensaîore,
ovvero un var iabi le  semif isso,  e serve

per regolare la  f requenza del  segnale
generato, sì che coincida perfettamente
con l 'accordo del  c i rcu i to osci l lante del
ricevitore.

Per in ie l lare i l  segnale sul l ' impianîo
elet î r ico,  s i  usano due condensator i  d i
accoppiamenlo:  C4 e C5.  l l  loro valore
è lanto piccolo da porre un serio osta-
colo a l  passaggio del la  îensione a l -
fernaîa a 50 Hz, mentre è suffìcienÎe-

tig. 4 - Schema eleltuico del ricevitore.
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Fig .5 .  In te rno  de l  r i cev i to re :  in  p r imo p iano i l  re lay  RYl ,  o re l ro  i l  re lay  asserv i to  RY2

menie ampio per manifesiare una reat-
îanza t rascurabi le  a i  segnal i  d i  f requen-
za pari a 2OO k{zi in tal modo il co-
mando può raggiungere la  reîe,  men-
îre la fensione di rele non può raggiun-
gere la 12.

L'alimentazione del irasmetîiîore è
affìdata a tre pile îipo << piatto > da
4,5 V. cadauna poste in serie. L'auto-
nomia d i  queslo s is tema al imentatore
è notevole, sîante i l breve tempo di
funzionamento dell 'apparecchio.

IL RICEVITORE

Grazie alla ri levanîe potenza forniîa
dal trasmetfitore, la parte ricevenîe
del complessc, è moho semplif icala:

circuito Darlington, si oit iene così un
buon guadagno e sopraftîutto una ele-
vaîa impedenza di ingresso che favo-
r isce i l  funzionamento del lo  s tadio r i -
velatore.

Al l 'usc i îa è connesso i l  re la is  RY, del
îipo G.B.C. GR/2020, che ha una im-
pedenza di sCC O ed una elevala sen-
s ib i l i tà .  Ta!e re la is  non p i lo îa d i ret ta-
mente i l  car ico,  ma comanda i l  real is
RY2,  ia  cui  bobina è a l imentata a rete.

RY2,  è del  t ipo < a passi  >:  una vol -
ta che sia azionaîo, i l  suo contaîto ri-
mane chiuso s in che non avvenga un
nuovo azionamento del  so lenoide.  In
îal modo, premendo istanîaneamente
i l  pu lsanîe < P > del  l rasmel î i tore,  v ie-

ne i r radiaro un rmpulso che produce
la chiusura d i  RYl ,  e d i  conseguenza
anche d i  RY2:  cessato i l  segnale RYI
riapre, ma non così RY2, che mantiene
in funzione i l  car ico.

Volendo d isat t ivare la  lampada,  i i
molore,  o comunque i l  car ico col lega-
îo ad RY2, occorre premere nuovamen-
te i l pulsante del trasmeîtitore: si ot-
l iene così  un nuovo scat lo  d i  RY I ,  e  la
conseguenle riaperlura del contaîîo
di  RY2.

Si noti che i l tuflo funziona davvero
< a l  r isparmio >:  in faî t i ,  a  r iposo,  RYI
è aperîo ed i îransistor del ricevitore
(TRl-TR2) consumano una corrente i r -

risoria; al lempo, anche RY2 è a riposo,
sia chiuso o aperto i l suo conlaîto:
quindi  non consuma corrente dal la
rete.

MONTAGGIO DEL TRASMETTITORE

Si vedano le fotografìe: TRI e TR2
sono monfat i  su d i  un pannel l ino in
al luminio da 

. |00 
per  50 mm. I  loro

colleftori sono connessi in parallelo,
quindi  non necessi lano d i  un rec ipro-
co isolamento. I piedini di emetlitore e
di  base dei  due,  sono uni f i  con del le
connessioni direîîe e corfe, effeliuate
con del  f i lo  nudo da I  mm di  d iamefro.

Daîo che la lamiera por tante TRI e
TR2 fa capo ai colletlori, è necessario
che non venga a conlaîlo alîro che
con L2, C2, C3 e C5. Le bobine Ll ed
L2 hanno i l  supporto comune,  una
sezione d i  tubo por tadisegni  del  d ia-
metro di 23 mm prevenîivamene pa-
raffìnato. Al posto del cartone paraffì-
nato,  può essere impiegato un lubo in
maîer ia p last ica.

L'avvolgimenlo di collettore (12) è
costituito da 20 spire accostate di f i lo
da 2 mm. L 'avvolg imento d i  base (L l )

Fig. ó - lnterno del trasmeltiforé. A destra si

nola la slriscia dei compensalori (tutli collegati
in parallelo) che forma C3.

non occorre infatt i  una elevala senst-

b i l i r à .

l l  tu f lo  è formato da una bobina ac-
coppiafa a l la  rete (13)  î rami te due con-
densatori (C6-C7) e da un successivo
circuito oscil lante (13-C8) accordato
sul la  f requenza previs la.

Tale c i rcu i lo  osc i l lante,  a l imenta un
r ive latore a d iodo d i  t ipo c lass ico,
formato da DG, C9, R2. La corrente
che risulta dalla refi if icazione del se-
gnale RF pi lo ta d i re l tamente un ampl i -
f icalore di corrente conlinua a due sta-
d i ,  che per  una mig l iore stabi l i fà  ut i -
l izza l ransis tor  a l  S i l ic io .  TRI e TR2 so-
no direttamente accoppiaîi secondo il
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Fig. 7 . Una possibile realizrazione sperim-ntale del ira3metiitore,

MONTAGGIO DEt RICEVITORE

Poichè è previsto i l circuito stam-
paîo, i l  lettore non avrà alcun dubbio
c i rca la  d isposiz ione del le  par t i  e  la
loro inîerconnessione.

ll îracciato del circuifo è i l lustralo
nel la  f igura 10,  ed è a l  natura le,  s icchè
può essere ricopiafo dírettamente sul
fogl io  d i  rame del la  baset ta laminata
da inc idere.

Raccomandiamo al leltore di lava,re
moho bene la basetla incisa; spesso,
i... << costrulfori frettolosi > lasciano
fra le connessioni dei residui microsco-
pic i  d i  rame che causano non pochi
difefti, e spesso impediscono il funzìo-
namenlo dell 'apparecchio.

Particolare cura dovrà essere riser-
vata nel conneltere i l diodo DG, è be-
ne contro l larne e magar i  r icontro l lar -
ne i l verso. Per chi lo ignorasse, di-
remo che il lafo positivo del diodo
OA85, catodo, è conîraddistinto da una
fasceîta di colore bianco.

La bobina del riceviîore, e del tulto
dissími le da quel la  del la  sezione emit -
tente: è infatfi compatta, ed avvolta a
nido d'ape. Ovviamente, non consiglia-
mo al letlore di realizzare in casa, e
senza una idonea macchina tale avvol-
gimento: abbiamo invece previsto l ' im-
piego di una media frequen2a accor-
data a 467 k{z, che sarà modifìcaîa
come ora diremo:

a)  Si  togl ierà lo  schermo, e s i  e l imi-
neranno i condensatori di accordo posli
in  para l le lo agl i  avvolg iment i .

è costiîuito da altre 5 spire di f i lo da
0,5 mm., accostale alle precedenti. È
imporfante che le spire siano ben av-
volîe, tese, senza spazio alcuno inter-
posîo (le famose < fessure >).

Le connessioni  f ra L l  ed Rl-Cl ,  e  le
connessioni fra L2 ed i collettori, C2,
C3, è bene siano ragionevolmenîe cor-
îe; più che ad eviîare le capaciîà paras-
sitarie, non molto imporîanti in questo
caso, l 'accorgimenîo servirà a l imiîare
l ' i r radiaz ione dei  segnal i  armonic i  e  la
d ispers ione d i  energia RF.

Duranie la  saldatura dei  p iedin i  d i
TRI-TR2, non deve essere applicato
t roppo calore,  ad ev i tare i l  danneggia-
mento dei transistor. Non è vero, in-
fatti, che îutti i  îransistor di potenza
soffrano meno il calore dei modell i di
uso comune/ a piccola dissipazione. La
speciale costruzione dei transistor di
potenza, fà sì che in molti casi i l  pie-
d ino del la  base s ia tanto sensib i le  a l
calore come il f i lo che costiîuisce i
terminal i  de i  model l i  d i  minor  mole e
poTenza.

A complefamento,  consig l iamo al
lettore di studiare bene le fotografie
che i l lus l rano i l  festo:  potranno chiar i re
quei  p iccol i  par t ico lar i  meccanic i  che
ora sarebbe eccessivamenîe lunqo esa-
minare uno per  uno.

3s0

8 - Aspetio del ricevitore coslruilo in una versione dall'ingombro ridorto.
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A S E  T S O L A N I E
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Fig. 9 ' Anche realizzalo in una forma poco compalla, comè quesla (consigliata solo ai principianti) il ricevitore funriona bene.
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b) Ai  p iedin i  del l 'avvolg imento se-
condar io,  s i  sa lderanno i  terminal i  d i
un condénsalore ceramico da l0O0 pF.
(CB) lasciando inîegre le connessioni
al compensatore di laralura cp (si ve-
da lo schema).

c)  l l  compensatore in  para l le lo a l
pr ima.r io  dovrà invece essere e l imina-
to, ovvero lasciaîo non connesso.

Ciò fatto la ex media frequenza,
ora bobina di accordo del ricevifore
potrà essere montata, non trascurando
i l  r ipr is t ino del lo  schermo.

Se ogni saldaîura appare manife-
stamente lucida e perfetîa, se ogni par-
le è montata al suo posto, se non sus-
sistono errori, inversioni di parti, di-
sîrazioni varie, i l  r iceviîore è, a que-
sto punto, cgmplelo.

COLTAUDO DEt TRASMETTITORE

Per i l collaudo del frasmetîitore, ser-
ve un radioricevitore munito di onde
lunghe .
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Lo si sintonizzerà a 4OO kHz, appe-
na al di sotto dell ' inizio delle onde
medie, e si collegheranno i condensa-
îor i  C4 e C5 a l la  sua antenna ed a l la
presa di terra.

Atteso un ragionevole îempo per i l
r iscaldamenîo dei îubi, e constafata che
sia, nel fraltempo, l 'esalta connessione
della pila << B >, si potrà premere i l
pu lsante << P >.

Se îuîto è in ordine, all 'atto della
chiusura del  pulsanle,  l 'a l topar lanîe
del riceviîore esprimerà un suono cu-
po assai forte, una specie di cupo
< Sdup!  > che mani fesîa l ' in iez ione nel
c i rcu i to d i  anlenna d i  un for îe seqnale
RF.

Qualora a l  posîo del l ' impulso s i
udisse uno sf r igo l io  debole,  o nul la
affatto, essendo esaîîo i l circuito, la
causa sarebbe da imputare alla fase
inesaî îa del le  bobine.

Nel caso, sarebbe necessario inver-
t i re  la  connessione d i  Lì ,  oppure d i  12,
indifferentemente.

Nel caso che invece l ' impulso fosse
rivelalo ma debolmenîe, la causa po-
trebbe essere la dif iettosa sintonia, nel
caso manlenendo premuto i l << P >, sa-
rebbe necessar io esplorare la  gamma

Cj

t t
cs ct
O'O trCrc

Fig. lO - Circuito stampafo del riceviiore.

35f



sopra e sotto ai 4O0 kHz per scoprire
i l  reale accordo del l 'apparato.

Qualora la  seconda armonica ( ta le
infat t i  è  quel la  r icevula,  per  sempl ic i -
tà) fosse situata sopra ai 400 kHz, sa-
rebbe necessar io s t r ingere C2 d i  quel
tanîo atto a portare in passo l 'oscil la-

zione; nel caso conîrario, C2 dovrebbe
essere < aperto > a suffìcienza.

COttAUDO DEI. RICEVITORE

Per ef fef tuare una prova < in  c i rcu i -
to > del  r icev i tore,  è necessar io munir -
s i  d i  una maîassa d i  50-100 metr i .  d i

cavet to b ipolare per  impiant i  e let t r ic i
( la  sezione non è imporfante)  che an-
drà col legata a i  capi  d i  usc i ta del  t ra-
smeîtiîore (C4-C5) ed ai capi di ingres-
so del ricevitore (C6-C7).

Effetluata la connessione, ed aziona-
to l ' in terrut tore < Sl  > ogni  qual  vo l îa
si prema < P >> del trasmeftiîore, i l  re-
lais RYI dovrebbe scatîare.

Qualora c iò non avvenisse,  la  causa
potrebbe essere imputabile ad un ca-
b laggio inesaî lo o ad un cat t ivo a l l i -
neamenîo del  c i rcu i to osci l lan le L3-
c8.

Nel  pr imo caso,  i l  r imedio lo  potreb-
be unicamente porre in  opera i l  costruî -
tore;  nel  secondo,  la  regolaz ione del
nucleo di L3-14 e del condensatore Cp,
g ià appartenente a l  t rasformatore,  do-
vrebbe s is temare ogni  cosa.

Nel  caso che i l  le t tore abbia ut i l iz -
zaîo un t rasformaîore d i  media f re-
quenza,  s ia pure a 467 kHz,  ma diver-
so da quel lo  da noi  speci f icato nel -
l 'e lenco mater ia l i ,  l 'accoppiamento pr i -
mar io-secondar io può r isu l tare povero
e ta le da rendere insfabi le  i l  funzio-
namento.

Nel  caso,  una cura immediata,  puo
essere i l  co l legamento d i  un conden-
satore da 47 pF t ra i  terminal i  ca ld i  d i
L3 ed L4;  va le a d i re f ra Có ed i l
terminale negat ivo (anodo) del  d iodo.

Così  terminano le operazioni  d i  a l -
l ineamento e contro l lo ,  ed ora non v 'è
al t ro che porre in  az ione i l  f rasmetî i .
îore ed i l r icevitore. Effeîtuale alcune
prove innestando le spine d i  rete nel le
prese d i  local i  conî ingui ,  in iz ia lmente:
se occorre, duranîe quesle prime pro-
ve mig l iorate l 'a l l ineamento.

EOUIVALENZE DEI

SETIIICONDUTTORI
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II||PIIII TO Hi.Fi OOIU|PLIIO
ad un preazo

ueramente
eccezionale

1 amplificatore stereo
r< Miraphon >
Potenza d'uscita totale: 18 W
Risposta di frequenzai 20 + 20.000 Hz +- 1 dB
Sensibi l i tà pick-up magnetico: 2 mV
Ausil iario: 250 mV

1 cambiadischi stereo
quattro velocità
completo di cartuccia t ipo KST 106

2 diffusori A/800
Potenza nominale:  10 W
Risposta di frequenza: 30 + 15.000 Hz
con 1 woofer ed 1 tweeter ciascuno
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BEOTAB 5OOO
Ampl i f i ca to re  s te reo  B & O in te ramente  t rans is to r izza io  a l  s i l i c io .  Ingress i  per  reg is t ra to re ,  p ick .up  magnet ico  e  p iezo ,  mic ro '
fono s in ton izza tore  e  aus i l ia r io  con rego laz ione d i  sens ib i l ì tà .  Comand i  vo lume,  b i lanc iamento  ton i  a l t i  e  bass i  a  sca la  l ineare .
Cont ro l lo  au tomat ico  cont rg  ì  cor toc i rcu i t i .  Mob i le  d i  l i nea  u l t ramodetna in  legno preg ia to .
Potenza d 'usc i ta  mus ica le  per  cana le :  75W;  r i spos ta  d i  f requenza:20  +  20 .000 Hz J  1 ,5  dB;  sens ib i l i îà  p ick -up  magnet íco :4  mV;
sens ib i l i tà  a l t r i  ingress i :250 mV;  d is to rs ione armon ica :0 ,20 lo ;  rappor to  segna le /d is tu rbo :  60  dB;  cont ro l lo  d i  tono:  i  l7  dB a
5 0  H z ,  t  1 4  d B  a  t 0  k H z ;  i m p e d e n z a : 4 O :  a l i m e n t a z i o n e :  1 1 0  +  2 2 0 ' V :  d i m e n s i o n i :  4 7 0 x 9 6 x 2 5 0 .

BEOMASTEE 5OOO
Sintonizzatore FM stereo B & O interamente transistorlzzato al sil icio. Regolazione del l ivello di uscita, Comando per silenzia-
mento (muting), Decoder stereo incorporato con funzionamento automatico. Mobile di I inea ultramoderna in legno pregiato,
E n t r a t a  d ' a n t e n n a : . 7 5  e  3 0 0 O ;  g a m m a  d i  s i n t o n i a : 8 7 + ' f 0 8  M H z ;  r i s p o s t a  d i  f r e q u e n z a : 2 0 + 1 5 . 0 0 0  H z * 2  d B | ,  d i s t o r s i o n è
armon ica :  0 ,4%:  iappor to  segnafe /d is tu rbo :  ?5  dB;  sens ib i l i tà ;  1 ,5  uV:  separaz ione decoder :  40  dB;  l i ve l lo  d 'usc i ta :  1  V :
a l i m e n t a z i o n e :  1 1 0  + 2 4 0  V  -  5 0  H z ;  d i m e n s i o n ! :  4 7 0 x 9 6 x 2 5 0 ,


